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AVVERTENZE 
 

E’ concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

695 ISCRITTI 

 
 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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ANCHE L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON E’ PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

D99IRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

NOTIZIE IN BREVE 

 

L’Enciclopedia della Lunigiana 

Storica chiama a raccolta tutti gli 

studiosi esperti di valenze regio-

nali per la composizione dei vari 

lemmi. È possibile inviare la pro-

pria candidatura, corredata della 

propria bibliografia, scrivendo a 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

I nominativi meritevoli di con-

siderazione saranno accolti nel 

novero dei Collaboratori per gli 

argomenti di cui saranno stati ri-

conosciuti specialisti dal Con-

siglio di Redazione e riceveranno 

via mail le norme editoriali.  

Da quel momento potranno im-

pegnarsi nella creazione dei lem-

mi di propria competenza, i quali 

tuttavia, prima di essere pubbli-

cati dagli Amministratori del sito, 

saranno di norma soggetti all’ap-

provazione del Consiglio di Re-

dazione. 

Dopo la pubblicazione dei singoli 

lemmi, chiunque ne potrà richie-

dere la modifica proponendo i 

propri perfezionamenti al Consi-

glio di Redazione per il tramite di 

questa Presidenza. 
 

La Presidenza 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
mailto:lunigianadantesca@libero.it


4 

 

 
 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 

2021 
 

PRESIDENZA  

PRESIDENTE 

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

 

MEMBRI ORDINARI 

Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRO ONORARIO 

dott. Claudio NOVOA 

(Sindaco di Mulazzo) 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

Emerito Università di Bologna 

CO-PRESIDENTE 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

dott. Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 
 

 

ATTIVITA’ DANTESCHE 
 

SERATE LUNIGIANESI  

2017 

 

 
 

GIOVAGALLO (TRESANA) 

Lunedì 7 Agosto ore 21.15 

Chiesa di San Michele Arcangelo 

 

Mirco Manuguerra 

‘Alla corte di Alagia e Moroello’ 

 

 

Le Serate Lunigianesi è uno di 

quei format che si devono all’at-

tività monumentale di Germano 

Cavalli, fondatore e presidente, 

da sempre, dell’emerita Associa-

zione ‘Manfredo Giuliani’ per le 

Ricerche Storiche e Etnografiche 

della Lunigiana. Il ciclo d'incon-

tri annuali, giunto alla X edizio-

ne, è a carattere storico-culturale 

e si propone, con ottimi risultati, 

di animare i piccoli borghi dei 

Comuni della Provincia di Mas-

sa e Carrara, altrimenti esclusi 

dal mondo delle attività culturali. 

 

 

 
SALUTI E RINGRAZIAMENTI 

 

Buonasera a tutti, lieti di essere 

qui con voi. 

Ringrazio per questa occasione 

gli organizzatori delle splendide 

Serate Lunigianesi: l’Istituto per 

la Valorizzazione dei Castelli del-

la Lunigiana e l’Associazione 

‘Manfredo Giuliani’ per le Ricer-

che Storiche e Etnografiche della 

Lunigiana. Ringrazio per l’ospi-

talità il Comune di Tresana, nelle 

persone del Sindaco e dell’Asses-

sore alla Cultura, che ci onorano 

della loro presenza, e la sua par-

rocchia di San Michele Arcan-

gelo.  

Faccio i miei saluti particolari al 

prof. Germano Cavalli, ideatore 

delle Serate Lunigianesi e gran-

dissimo decano della cultura lo-

cale, all’Arch. Nicola Gallo, che 

su Giovagallo ha scritto uno stu-

dio importante; un saluto anche 

ad un altro grande della cultura 

lunigianese, Riccardo Boggi, tra i 

principali artefici della scoperta 

del sepolcro di San Caprasio ad 

Aulla, uno dei più grandi ritrova-

menti archeologici di ogni tempo 

nella Regione tutta; saluto il dott. 

Gino Luciani, nativo del luogo, 

appassionato cultore della storia 

di Giovagallo, e  Lucia Della 

Mea, segretario generale di Apua-

mater, associazione divenuta in 

pochi anni un nuovo punto di ri-

ferimento per tutta la cultura luni-

gianese. 

Un ringraziamento di cuore a tut-

to il pubblico presente, unico ve-

ro sale di ogni evento culturale. 

Lieto di essere qui con voi. 

 
ELOGIO DEL LUOGO 
 

Permettetemi innanzitutto di sof-

fermarmi un poco sull’ambiente 

scelto dagli organizzatori per 

questa serata. Una Chiesa inti-

tolata a San Michele Arcangelo 

non è mai cosa banale. Non tutti 

sanno che in Europa esistono set-

te templi micaelici di primaria 

importanza, i quali sono legati da 

una misteriosa linea immagina-

ria che li unisce secondo una retta 

molto precisa dall’Irlanda fino 

alla Terra Santa.  

La leggenda vuole che questa 

linea rappresenti il colpo di spada 

con cui l’Arcangelo Michele bat-

té il demonio e lo relegò per sem-

pre nell’Inferno. 

Il primo monastero sorge sull’i-

sola di Skellig Michael (“roccia 

di Michele”), nel Kerry, in Irlan-

da sud-occidentale.Il sito è stato 

utilizzato per le riprese finali del-

l’ultima puntata della saga di Star 

Wars, quando riappare, ormai 

anziano, ma pronto a rientrare in 

azione, Luke Skywalker, l’ultimo 

dei Cavalieri Jedi.  

Il secondo è St. Michael’s Mount, 

un isolotto della Cornovaglia, 

Gran Bretagna, sempre sulla co-

sta sud-occidentale.  

Poi c’è il ben più celebre Mont 

Saint-Michel, in Bretagna, eretto 

nel sec. VIII dopo la vittoria di 

Poitiers contro le orde islamiche. 

Quindi si arriva in val Val di 

Susa, in Piemonte, dove sorge il 

quarto santuario: la Sacra di San 

Michele, uno dei templi più mae-

stosi di tutta la cristianità (sec. 

X). 

http://siviaggia.it/viaggi/europa/foto/cosa-vedere-irlanda-luoghi-inesplorati/146738/
http://siviaggia.it/viaggi/europa/skellig-michael-natura-incontaminata-in-irlanda/137393/
http://siviaggia.it/notizie/foto/mont-saint-michel-da-record-e-di-scena-uno-spettacolo-mai-visto/115288/
http://siviaggia.it/notizie/foto/mont-saint-michel-da-record-e-di-scena-uno-spettacolo-mai-visto/115288/
http://siviaggia.it/viaggi/europa/eremi-da-brivido-in-italia-luoghi-sacri-nella-roccia/8619/
http://siviaggia.it/viaggi/europa/eremi-da-brivido-in-italia-luoghi-sacri-nella-roccia/8619/
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Dai mille chilometri che separano 

in linea d’aria la Sacra dal tempio 

di Mont Saint-Michel, spostan-

dosi di altri 1000 chilometri esatti 

si arriva in Puglia, sul Gargano, 

dove una caverna profonda è il 

luogo della prima apparizione 

micaelica della storia: il Santua-

rio di San Michele Arcangelo, del 

V secolo. 

Dall’Italia la traccia del generale 

angelico arriva poi in Grecia, sul-

l’isola di Symi, e termina infine 

in Terra Santa con il settimo ed 

ultimo monastero, posto sul Mon-

te Carmelo. 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi, con la sua anima neo-

platonica della Dantesca Compa-

gnia del Veltro, è ufficialmente 

votato al culto di Michele a far 

data dal 2015. 

 

 

 

Il testo della Prolusione esegetica 

del presidente del CLSD è ripor-

tato in questo stesso numero di 

LD nella rubrica “DANTESCA”. 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

Giovagallo (Ms) 

Vestigia del castello di  

Moroello Malaspina e  

Alagia Fieschi 

 

 

 

 
 

 

LA TESTIMONIANZA  

DELL’ECO DELLA LUNIGIANA 

 

https://ecodellalunigiana.it/2017/08/08/tre
sana-storia-giovagallo-

serata/#rD8yKJTPz37LdgQS.99 

 

 
 
Una frazione apparentemente lontana 

dai fasti del passato, alla quale basta 

una serata per riscoprire la sua cen-

tralità. Nella parole di Mirco Manu-

guerra, intervenuto nel corso della 

serata lunigianese organizzata da Isti-

tuto Valorizzazione Castelli, Associa-

zione Manfredo Giuliani e Provincia 

di Massa Carrara, la rievocazione di 

una storia nobile: “Dante dedica il 

Purgatorio a Moroello Malaspina, 

un personaggio fondamentale all’in-

terno dell’opera”. 

Un castello di cui restano poche, ma 

fondamentali tracce: “Giovagallo era 

un avamposto importantissimo, di 

cui Alagia e Moroello erano custo-

di“. Una platea numerosissima sot-

tolinea con molti applausi le parole 

del Sindaco Matteo Mastrini: “Sia-

mo qui per riappropriarci del nostro 

passato per costruire il futuro”. Fra 

gli organizzatori la Delegata alla 

Cultura Claudia Vannini: “Aiuteremo 

i volontari a riaprire il percorso verso 

il Castello”. In conclusione, lo storico 

Germano Cavalli: “Non è un caso che 

a Giovagallo torniamo spesso: ha una 

storia nobile”. 
(REDAZIONE) 

 

  
 

 

 

 
 

 

 

GIORNATA DI STUDIO 

‘IO DICO SEGUITANDO’ 

IN ONORE DI 

SILVIA MAGNAVACCA 

 
In occasione della visita in Italia 

della prof. Silvia Magnavacca, E-

merito dell’Università di Buenos 

Aires e membro delle Commis-

sioni Scientifiche del CLSD e del 

Comitato Ufficiale «Lunigiana 

Dantesca 2021» il CLSD mede-

simo ha organizzato una Giornata 

di Studi in suo onore, dal titolo 

‘Io dico seguitando’, che è stata 

onorata del Patrocinio della So-

cietà Dantesca Italiana. 

L'evento si è svolto sabato 21 ot-

tobre presso la struttura del Mu-

seo del Museo 'Casa di Dante in 

Lunigiana'. Filo conduttore degli 

interventi in Programma che il 

CLSD ha pensato di tracciare è 

stato “il Sudamerica”.  

La prof. Magnavacca, essendo di 

là proveniente, ha avuto piena li-

bertà di scelta e si è impegnata 

sul tema del silenzio di Dante in 

Inf X 70. 

Don Tommaso Forni, teologo, è 

stato chiamato ad impegnarsi in-

torno all’argomento del Governo 

Mondiale (dunque sul tema della 

Pax Dantis) riproposto con deci-

sione sorprendente dal nostro Pa-

pa Francesco, argentino, nell'en-

ciclica Laudato sii.  

Il presidente del CLSD, Mirco 

Manuguerra, ha presentato al 

pubblico l'edizione italiana, da lui 

stesso prefata, di "Io dico segui-

tando", ultima fatica del prof. 

José Blanco Jiménez, a lungo im-

pegnato presso Università di San-

tiago del Cile e membro bene-

merito della Società Dantesca Ita-

liana. L'opera è uscita per i tipi 

prestigiosi della Aracne Editrice 

in collana letteraria diretta dal 

prof. Antonio Lanza, co-presi-

dente della Commissione Scienti-

fica di «Lunigiana Dantesca 

2021». 

Infine, la dott. Serena Pagani (U-

niversità di Pisa), membro del 

CLSD e della citata Commissione, 

si è impegnata sul tema delle due 

costellazioni che Dante vede sor-

http://siviaggia.it/varie/video/puglia-scoperta-gargano/51283/
http://siviaggia.it/viaggi/5-cammini-di-pellegrinaggio-in-centro-italia/156088/
http://siviaggia.it/viaggi/5-cammini-di-pellegrinaggio-in-centro-italia/156088/
http://siviaggia.it/viaggi/europa/le-isole-piu-economiche-grecia-per-vacanza-low-cost/8876/
https://ecodellalunigiana.it/2017/08/08/tresana-storia-giovagallo-serata/#rD8yKJTPz37LdgQS.99
https://ecodellalunigiana.it/2017/08/08/tresana-storia-giovagallo-serata/#rD8yKJTPz37LdgQS.99
https://ecodellalunigiana.it/2017/08/08/tresana-storia-giovagallo-serata/#rD8yKJTPz37LdgQS.99
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gere e tramontare nel Canto VIII 

del Purgatorio da quella monta-

gna sacra che nella Commedia si 

immagina ergersi giusto al nostro 

antipode. 

La declamazione del Canto VIII 

del Purgatorio è stata affidata a 

un altro membro storico del CLSD, 

Oreste Valente, attore e regista 

della scuola di Vittorio Gassman, 

che ha già molto operato, con 

grande successo di critica e pub-

blico, in quel di Buenos Aires. 

 

 

 

Gli Atti della Giornata di Studio 

‘Io dico seguitando’ saranno 

pubblicati nel prossimo numero  

di LD. 

   

 

 

 

 
 

Dante Pierini 

“Il Canto VIII del Purgatorio” 

(2006) 
Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

Mulazzo (Ms) 

 

 

 

 

 

 

VIAGGIO NELLA POESIA 

DELL’INFERNO DANTESCO  
 

Recital Poetico di  

Antonio Piovanelli 
 

 

 
 

 
Antonio Piovanelli è personaggio 

già ben conosciuto in terra di Lu-

nigiana. Attore di razza, brescia-

no con residenza a Roma Traste-

vere e casa in centro storico a 

Pontremoli, il Maestro si è for-

mato presso la scuola di Giorgio 

Strelher a Milano ed ha lavorato 

con molti dei grandi registi del 

Secondo Novecento: basti qui 

citare lo stesso Strelher, Luca 

Ronconi, Bernardo Bertolucci e 

Marco Bellocchio.  

Il CLSD si pregia della sua fidu-

cia: lo ha patrocinato una prima 

volta in un recital dantesco al Te-

atro della Rosa, a Pontremoli, il 

29 luglio 2004 (Inf I, Inf V, Inf. 

XXVI)
1
, chiamato da quel Comu-

ne lo stesso anno dell’inaugura-

zione, colà, con Vittorio Sermon-

ti, della Lectura Dantis Lunigia-

nese da parte del CLSD mede-

simo; in seguito lo ha accompa-

gnato con alcuni commenti ai 

Canti della Divina Commedia da 

lui interpretati, ancora al Teatro 

della Rosa, il 22 settembre 2012 

(Purgatorio VIII e altri Luoghi 

danteschi, organizzazione CLSD, 

interventi di Mirco Manuguerra), e, 

infine, lo ha applaudito nell’in-

terpretazione di Casa d’altri, una 

bella piéce di Attilio Bertolucci, 

sempre a Pontremoli, ma in am-

biente più raccolto, come lui pre-

ferisce, per pochi intimi, in una 

stanza riservata presso un risto-

rante locale, il 28 giugno 2015 

                                                        
1
 M. MANUGUERRA, Antonio Piova-

nelli interpreta Inf. I – Inf. V – Inf. 

XXVI, su LD n. 19 (2004), p. 10. 

per l’organizzazione della ‘Man-

fredo Giuliani’
2
. 

Quest’anno il Maestro è tornato 

con Dante, onorando però sta-

volta il borgo di Bagnone, ogget-

to negli ultimi anni di un rinno-

vato fermento culturale grazie 

all’attenzione di un assessore gio-

vane e colto come il dott. Matteo 

Marginesi.  

Il CLSD, naturalmente, era pre-

sente, e non solo come ente patro-

cinatore: è stata la volta della 

dott. Serena Pagani, bagnonese, 

fare gli onori di casa e curare la 

presentazione dei Canti prescelti. 

Sono andati in scena Paolo e 

Francesca (Inf V), Pier delle Vi-

gne (Inf XIII) e il Conte Ugolino 

(Inf XXXIII), ma Piovanelli, in 

chiusura, ha voluto offrire al pub-

blico un omaggio: il ritmo e la 

musicalità dei Canti dei Barattieri 

(Inf XXI e XXII), molto comples-

si, vivaci e variegati, perciò dif-

ficilissimi. 

L’evento è stato inserito nel Pro-

gramma Ufficiale dell’Anno Dan-

tesco Lunigianese per le attività 

di avvento prodotte o promosse 

dal Comitato «Lunigiana Dante-

sca 2021» in questo 2017. In 

questo modo il recital ha goduto 

del Patrocinio della Società Dan-

tesca Italiana. 
Notevoli, come sempre, le capa-

cità tecniche di questo grande 

artista: la differenza di voci per i 

vari personaggi, rispettata anche 

nelle fasi più concitate delle sce-

ne; l’intensità della mimica, stu-

pefacente anche per i gesti atletici 

prodotti da un uomo ormai già 

consegnato alla Settantina; l’in-

terpretazione emotiva stessa dei 

vari momenti delle narrazioni, 

sono elementi che fanno dell’arte 

di Piovanelli un monumento del 

teatro dantesco di inizio Millen-

nio. 

Esemplare, a nostro parere, e sa-

pientissima, una pausa inserita 

dal Maestro – alla sua prima e-

sperienza con il monologo del 

Conte Ugolino – laddove pare 

quasi udirsi il rumore del chiavi-

stello con cui si sigilla alfine la 

                                                        
2
 M. MANUGUERRA, Dal racconto di  

Giuseppe Bertolucci una interpreta-

zione magistrale di Antonio Piova-

nelli, su LD n. 108 (2015), p. 9-10. 
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Torre maledetta: qui la narrazione 

di Piovanelli ha sancito, quasi a 

sorpresa, la distinzione del Canto 

in due registri diversi; è qui che 

inizia il dramma; è qui che lo 

spettatore scopre di colpo i essere 

stato introdotto nella traccia di 

una angoscia immane a cui ormai 

sa, come Ugolino, che non può 

più sfuggire.  

Ma due parole vanno spese anche 

sulle citate difficoltà di questo 

ottimo teatro dantesco. La recita, 

per fare solo un esempio, dei 

versi di Paolo e Francesca, che 

l’attore esegue cinto in sé stesso 

in un forte abbraccio ogni qual-

volta la giovane donna parla, è 

solo uno dei tanti gesti inter-

pretativi che vanno di continuo a 

sommarsi all’uso delle voci diffe-

renti (il Dante-narratore è sempre 

presente) ed alla mimica dell’in-

tero contesto scenico, resa per il 

tramite di una presenza scenica 

attivissima. Ma attenzione: a tutto 

ciò si somma pure la declama-

zione a memoria dei versi. Eb-

bene, da tale complessità scaturi-

sce un esercizio tanto difficoltoso 

da necessitare di molti mesi di 

tentativi e prove.  

Il teatro di Piovanelli, dunque, è 

innanzitutto – secondo la miglio-

re tradizione – ferrea disciplina e 

intensissima applicazione. Per 

questo il CLSD, che ha avuto la 

fortuna di avvicinare più volte il 

Maestro, si sente di raccomanda-

re i suoi corsi a chiunque voglia 

seriamente intraprendere la car-

riera teatrale. E qui auguriamo di 

cuore che il maestro Antonio Pio-

vanelli posso godere di una car-

riera ancora lunga, sempre co-

stellata di nuovi e meritati suc-

cessi.  
 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 
 

 

II 

SAPIENZIALE  
 

SETTE ANNI  

PER SETTE VIRTU’ 
 

A cura di Serena Pagani 
 

 
 

La Temperanza conclude il ciclo 

delle quattro Virtù Cardinali trat-

tate in questa rubrica. Definita 

anche come la virtù del ‘giusto 

mezzo’, viene spesso rappresen-

tata in quadri e cicli di affreschi 

come una donna in atto di me-

scidare acqua calda e fredda da 

una brocca a un catino, come una 

madre intenta a preparare l’acqua 

alla temperatura giusta per il 

bagnetto del suo bambino. Una 

bella raffigurazione è quella della 

tavola di Piero del Pollaiolo, alla 

Galleria degli Uffizi, commissio-

natagli, con le restanti sei Virtù, 

per decorare la Sala delle Udien-

ze in piazza della Signoria. 

Un primo esempio del significato 

della Temperanza lo troviamo in 

una famosissima locuzione latina 

che recita: «in medio virtus stat», 

ovvero «la virtù sta nel mezzo»; 

la quale invitava a condurre una 

vita misurata e equilibrata, dun-

que senza eccessi, basata sulla 

moderazione degli istinti.  

Secondo il poeta latino Orazio, 

che aveva fatto dell’aurea medio-

critas la sua filosofia di vita, 

l’Uomo, per vivere bene, non si 

sarebbe mai dovuto abbandonare 

smisuratamente al piacere e al do-

lore, conducendo la vita con i 

giusti sentimenti ed emozioni. 

Questa concezione esistenziale 

trovava fondamento nella filoso-

fia epicurea, la quale riversava 

nel quadrifarmaco la soluzione 

più efficace ai mali del vivere.  

Anche Ovidio, nelle Metamor-

fosi, elaborava un concetto simi-

le: per camminare sicuri occorre 

seguire la via mezzana.  

Ovviamente, in tali accezioni pa-

gane non si può ancora parlare di 

Temperanza in senso cristiano, 

che pure trova fondamento in A-

ristotele con la Scolastica. Come 

accadeva per le altre virtù, anche 

per la Temperanza occorre, in-

fatti, l’esercizio della Volontà. E 

questo può avvenire attraverso la 

pratica dell’ascetismo, inteso co-

me allenamento al controllo delle 

pulsioni interiori, e in forza di un 

giusto approccio alla materia: 

Volontà e Intelligenza devono es-

sere orientate a quel giusto com-

portamento che non allontana mai 

l’uomo da Dio. 

La Temperanza, nel Catechismo 

della Chiesa Cattolica, viene de-

finita come 
 

«la virtù morale che modera 

l'attrattiva dei piaceri e rende ca-

paci di equilibrio nell'uso dei be-

ni creati. Essa assicura il domi-

nio della volontà sugli istinti e 

mantiene i desideri entro i limiti 

dell'onestà»
3
. 

 

L’uomo che non pratica la Tem-

peranza, ma si abbandona al Pec-

cato, può essere dannato, come 

insegna Dante laddove tratta dei 

peccatori incontinenti ai Cerchi 

due e cinque dell'Inferno (tra i 

personaggi più celebri vi sono i 

due amanti Paolo e Francesca). 

Quelli che invece si pentirono 

prima della fine si trovano in Pur-

gatorio, nelle Cornici terza, quin-

ta e sesta. 

Lo stesso Dante si dimostra un 

peccatore incontinente, soprattut-

to a causa del suo smarrimento a 

seguito della morte di Beatrice, 

quando si ritrovò perduto nella 

selva del peccato, fino all’incon-

tro con Virgilio. E forse, a questo 

punto, non può passare inosser-

vato il fatto che si sia risvegliato 

da questo torpore della coscienza 

proprio «nel mezzo del cammin 

della sua vita». 

 

 

 

                                                        
3
 CEI, Catechismo della Chiesa Cat-

tolica, Città del Vaticano, 1992. 
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LA SINDROME 

PERVERSA DELLA 

COMUNITA’ EUROPEA 

 
 

Nel n. 120 di LD (gennaio 2017) 

compariva un Sapienziale dal ti-

tolo “La Sindrome della donnic-

ciola perseguitata”, dove si acco-

stava l’atteggiamento dell’Europa 

attuale nei confronti dell’Islam a 

quello patologico che molti in-

dividui manifestano di fronte al 

loro aguzzino (la celebre “Sindro-

me di Stoccolma”). 

Scrivevamo, infatti: 
 

Ci sono fenomenologie strane nel-

l’uomo, inteso come animale sociale. 

Per esempio, c’è la nota Sindrome di 

Stoccolma, per cui accade che il 

vessato si invaghisca del vessatore, e 

c’è quella che io chiamo la Sindrome 

consolatoria della persecuzione, la 

quale porta sempre e comunque il 

perseguitato a giustificare ogni torto 

subito come fatalità o come colpa 

propria, esentando in tal modo il per-

secutore da ogni sua precisa re-

sponsabilità. 

Normalmente a sprofondare in queste 

terribili trappole mentali sono le 

donne, ed è proprio da donnicciole 

che gli organi internazionali di in-

formazione stanno trattando la po-

polazione europea nel tentativo stu-

pido di convincerci tutti che non esi-

sta un terrorismo propriamente “isla-

mico”.  

Troppo spesso si sente dire che […] 

certe manifestazioni della Storia 

attuale sono una colpa precisa del-

l’Occidente.  

 

Ebbene, ora veniamo ad appren-

dere, navigando nel Web intorno 

al tema specifico, che l’idea non 

era affatto originale, perché nel 

marzo del 2016 la tesi era già 

stata proposta da Marcello Ricci, 

commentatore de “L’Indipenden-

za nuova”, quotidiano on-line del 

Lombardo Veneto 

Riportiamo di seguito, libera-

mente, il testo di quell’intervento. 

 

 

BRUXELLES, OVVERO LA 
SINDROME DI STOCCOLMA 

 

http://www.lindipendenzanuova.com/brux

elles-ovvero-la-sindrome-di-stoccolma/ 

 
di MARCELLO RICCI 

24 Mar 2016 
 

Errare umanum est, perseverare 

autem diabolicum. Diabolico ap-

punto. Con il diavolo non si trat-

ta. Si combatte e basta. Si parla  

di Maometto, dei suoi seguaci 

ovvero del male assoluto. Male 

assoluto che inganna anche Ber-

goglio; parlando della mattanza 

di Bruxelles, ha citato l’islam 

moderato. Cecità mentale? Oria-

na Fallaci, Ida Magli, Salman Ru-

shdie,  Magdi Allan, e tanti altri 

hanno perfettamente evidenziato 

come i mussulmani sono solo un 

malanno e che  l’unica vera radi-

ce del loro criminale agire è nel 

Corano. 

Qualunque persona dotata di nor-

male senso critico leggendo il Li-

bro si rende conto che se lo si 

accredita come testo sacro, si 

avalla il crimine come credo reli-

gioso. I musulmani, se applicano 

alla lettera quanto nel “sacro 

testo” è scritto, non possono fare 

nulla di diverso da quanto perio-

dicamente avviene. Le stragi sono 

spalmate in tutto il mondo, Stati 

Uniti (3 volte), Francia (2 vol-te), 

Tunisia (2 volte), Regno Unito, 

Spagna, Costa d’Avorio. Sono 

solo gli eventi maggiori. Di fron-

te a eventi periodici e in crescen-

do può essere accettata l’inge-

nuità o la credulità di chi vuole 

fare dei distinguo tra moderati e 

estremisti? Come e quando il 

“moderato” diventa un fanatico 

estremista? É mai avvenuto che il 

moderato abbia denunciato l’e-

stremista?  I moderati nell’islam 

non sono veri credenti, non se-

guono il Corano. 

Esistono vari testi coranici, ma ci 

si riferisce alla stesura in francese 

riconosciuta valida. Ci si rifiuta 

di cadere nel tranello che il Co-

rano deve essere in arabo. D’altro 

canto, un importante risultato 

l’islam lo ha raggiunto conqui-

stando importanti stati tra cui la 

Turchia,  che ora tenta di tra-

sformarsi anche geograficamente 

da Asia Minore in territorio euro-

peo. Bella trovata che l’idiota 

politico Obama sponsorizza. Dei 

papi non ci si può sempre fidare, 

nel 1932 venne proclamato dot-

tore della chiesa san Roberto Bel-

larmino che voleva sul rogo Ga-

lileo Galilei, che aveva studiato e 

capito i moti planetari. 

Bergoglio è inaffidabile quando 

parla di dialogo interreligioso, di 

accoglienza di interi popoli che 

invadono l’Europa per motivi e-

conomici. Il dialogo interreligio-

so è possibile nell’ambito delle 

fedi giudaico-cristiane (Copti, 

Protestanti. ecc.). Sorge il dubbio 

che sia inconsapevolmente alleato 

delle multinazionali che sfruttano 

la povertà da loro stesse indotta 

per rubare le ricchezze del suolo e 

sottosuolo di quei territori. […] 

Bergoglio lanci un appello di 

pace e lavoro, del tipo che nulla 

esca dai paesi ricchi di giacimenti 

come prodotto grezzo, ma solo 

come prodotto semilavorato o 

finito. La vera rivoluzione epo-

cale non è nell’esportare esseri 

umani, ma prodotti lavorati dove 

vengono estratti. Il concetto sano 

è creare lavoro e non rubare ri-

sorse trafugandole. 

La criminalità coranica si com-

batte anche con il lavoro per tutti, 

quindi pane per tutti. Lavoro e 

cibo sono i migliori antidoti per 

frenare l’avanzata di una dispe-

razione che porta al suicidio stra-

gista anche promettendo decine 

di vergini che non potranno mai 

essere possedute. L’attuale inva-

sione di clandestini è l’astuta ma-

novra finanziata dall’Arabia Sau-

dita per islamizzare l’Europa e 

che l’Europa combatte con l’ac-

coglienza spinta ad attuare l’in-

tegrazione uniformandosi alle a-

bitudini degli invasori. Una va-

riante della sindrome di Stoccol-

ma tutta da studiare. 
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Di fronte al problema islamico – 

una teocrazia non solo del tutto 

incompatibile con qualsiasi no-

stro ordinamento giuridico, ma 

pure in contraddizione macrosco-

pica rispetto alla concezione laica 

dello Stato moderno – troppo 

spesso si alzano voci puerili che 

adducono a nostre colpe presunte. 

 

Una tale ignoranza, contraddetta 

da un qualsiasi Atlante Storico (si 

vada bene a vedere cosa sia da 

sempre l’Islam), è dimostrata da 

una frangia tanto ampia della po-

polazione da non essere facilmen-

te interpretabile come pura misti-

ficazione ideologica.  

 

Il problema è serio e non può non 

nascondere sfaccettature di natura 

prettamente sociologica. 

 

L’idea è che la “Sindrome della 

donna vessata”, che continua a 

perdonare il suo persecutore fi-

nendo addirittura per credere di 

essere l’unica responsabile della 

violenza subita, colpisce anche le 

società, non soltanto i singoli in-

dividui deboli.  

 

Tale sarebbe, dunque, la reazione 

ad un pericolo che si registra in 

un popolo vile: una comunità abi-

tuata ad essere mercé dello stra-

niero, di fronte ad una tale minac-

cia tende ad incolpare sé stessa e 

ad ammirare il proprio invasore.  

 

Dunque arriva l’islam? Non può 

essere che colpa nostra il loro 

rancore nei nostri confronti! Ed 

ecco pronta a convertirsi a quella 

cultura assurda una frangia im-

portante della comunità. È il se-

gno del crollo dell’intero sistema 

ed è inevitabile l’inizio di un 

lento processo, lento o repentino, 

di devastazione barbarica.  

 

Il pericolo maggiore per la civiltà 

europea non è lo scontro, ma 

l’incontro passivo, privo cioè di 

una reale mediazione. 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

William-Adolphe Bouguereau 

La Notte (1883) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

III 

DANTESCA 
 

GIOVAGALLO:  

ALLA CORTE DI  

ALAGIA E MOROELLO 
 

Giovagallo (Tresana, Ms) 

Lunedì 7 Agosto ore 21.15  

Chiesa di San Michele Arcangelo 
 

I MALASPINA 
 

 Quella dei Malaspina fu una di-

nastia feudale le cui origini si 

fanno risalire alla divisione della 

stirpe obertenga. I suoi membri 

discesero dunque da alti feudatari 

dell'Impero di chiara estrazione 

longobarda e si affacciarono sulla 

scena della Storia all'alba del 

secondo millennio.  

Capostipite degli Obertenghi fu il 

marchese Oberto I, a cui si 

riconducono altri grandi casati 

quali gli Estensi e i Pallavicino. 

Capostipite dei Malaspina, in-

vece, è comunemente indicato 

dagli storici il nipote di lui, O-

berto Obizzo I, eroe della guerra 

arduinica. Di Obizzo sappiamo 

che nel 1014 fu incarcerato con i 

suoi congiunti dall’imperatore 

Enrico II, dopo la tentata solleva-

zione di Roma
4
.  

Un Alberto, pronipote di Oberto 

Obizzo, ricordato nella Pace di 

Lucca con il vescovo di Luni del 

1124, fu invece l’eponimo della 

dinastia.  

Una leggenda fa risalire l’origine 

del nome al VI sec., si dice in-

torno all’anno 540, quando un 

nobile giovinetto, Accino Marzio, 

avrebbe vendicato la morte del 

padre sorprendendo nel sonno 

Teodoberto, re dei Franchi, e tra-

figgendolo (alla gola o in un o-

recchio) con una grossa spina. Il 

grido conseguente del re: «Ahi! 

Mala spina!» avrebbe dato nome 

glorioso alla giusta progenie di 

Accino e ispirato il motto di fa-

miglia:  
 

«Sum mala spina malis, sum bona 

spina bonis», 
 

il quale va tradotto precisamente 

così:  

 

                                                        
4
 Malaspina Oberto Obizzo, voce in 

«La Piccola Treccani», Roma, Isti-

tuto dell’Enciclopedia Italiana, vol. 

VII, p. 66. 
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«Sono spina cattiva per i malva-

gi, sono spina buona per gli one-

sti»
5
. 

 

Dall’eponimo Alberto nacque O-

bizzo il Grande, colui che ottenne 

dall’imperatore Federico I, detto 

il Barbarossa, la conversione in 

feudi imperiali dei propri pos-

sedimenti di Lombardia e Luni-

giana ottenendone di nuovi 

(1164), tanto che «il suo nome 

fra quello di venti città rifulge 

più che incastonato nella strofa 

finale di un sirventese trovado-

rico» e il dominio di casa Mala-

spina diviene «il più vasto del-

l’Italia superiore entro i versi di 

Goffredo da Viterbo»
6
.  

Di Obizzo il grande vanno sapute 

tre cose: 

 

1) Dimostrò grande lealtà verso 

l’Imperatore quando, nel 1167, lo 

scortò sottraendolo all’agguato 

tesogli dalla città di Pontremoli, 

che l’attendeva sbarrandogli la 

strada di Monte Bardone. Nel-

l’occasione si era creduto che il 

marchese avesse confidato al so-

vrano bavarese una frase divenuta 

purtroppo celebre
7
: 

                                                        
5
 Il motto lo si trova riportato in for-

me e traduzioni diverse. In G. FUMA-

GALLI, L’Ape Latina – Dizionarietto 

di 2948 Sentenze Proverbi Motti Di-

vise Frasi e Locuzioni latine, Milano, 

Hoepli, 1911 (rist. anast. 1987), p. 

304, n. 2615, si legge così: «Spina 

bonis sum bona Mala spina malis». 

Sul web spesso è riprodotta la forma 

inversa a quella in testo proposta: 

«Sum mala spina bonis, sum bona 

spina malis», da intendersi: “sono 

spina inefficace con gli onesti, sono 

spina efficace con i malvagi”, che è 

certo valida per annullare la nega-

tività del cognome (Malaspina nel 

senso di ‘spina inefficace’ sarebbe 

certo l’appellativo più corretto per 

gente tranquilla), ma appare del tutto 

contraddittoria rispetto alla leggenda 

di Accino. 
6
 F. L. MANNUCCI, I marchesi Mala-

spina e i poeti provenzali, in *Dante 

e la Lunigiana, Milano, Hoepli,1909, 

pp. 33-86, alla p. 39.  
7
 Annales Placentini Gibellini, in 

MGH (Monumenta Germaniae Hi-

storica), Scriptores rerum Langobar-

dicarum et Italicarum saec. VI-IX, 

XVIII, a cura di G. H. PERTZ, Han-

nover, 1863, p. 462: «quod vivebat et 

se fovebat de voltis». 

«Che volete, in siffatti paesi che 

nulla producono bisogna vivere 

di rapine».  
 

Tuttavia, il termine latino «vol-

tis», presente nella versione ori-

ginale del testo, è stato di recente 

interpretato «come derivante dal 

'vultaticum' o 'volutaticum'», cioè 

una tassa richiesta ai carri di pas-

saggio sulle vie pubbliche»
8
. Con 

ciò vacilla un’intera tradizione di 

studi storici che dal Volpe in poi 

è valsa ad etichettare i Malaspina 

come Signori «usi alla rapina»
9
.  

 

2) Obizzo commise però anche 

l’errore di schierarsi con la Lega 

Lombarda, combattendo a fianco 

del Carroccio nella fatale bat-

taglia di Legnano del 1176. Il 

perdono del Barbarossa nel docu-

mento della Pace di Costanza 

(1183) non bastò ad evitare nello 

stesso anno, e poi nel 1185, la 

concessione formale ai vescovi di 

Luni dello status di comites,
10

 fat-

to che diede origine ad una pe-

santissima conflittualità tra i pre-

lati lunensi ed i marchesi Mala-

spina risolta soltanto nel 1306 

con la mediazione di Dante nella 

Pace di Castelnuovo. 

 

3) A Obizzo il Grande si deve la 

nascita, presso il fascinoso castel-

lo di Oramala (o “Auramala”), in 

Val di Stàffora, nell’Oltrepò pa-

                                                        
8
 L’idea, come testimonia il prof. 

Giuseppe Benelli, era stata espressa 

dal grande Tiziano Mannoni. La si 

ritrova in E. SALVATORI, Tra ma-

landrini e caravanserragli: l'econo-

mia della Lunigiana medievale alla 

luce di alcune recenti pubblicazioni, 

in «Bollettino Storico Pisano», LXX 

(2001), pp. 311-22. 
9
 G. VOLPE, Lunigiana medievale, 

Firenze 1923, ora in ID, Toscana me-

dievale, 1963, pp. 313-54, in partico-

lare alla p. 327. La restituzione ai 

Marchesi di Lunigiana di una piena 

dignità nobiliare è stata operata in 

modo indipendente dal Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi sulla base 

di una rivoluzionaria lectura dell’E-

logio del canto VIII del Purgatorio 

(M. MANUGUERRA, Il Canto VIII del 

Purgatorio (o l’Inno di Dante alla 

Pace Universale), in Lunigiana 

Dantesca, La Spezia 2006, pp. 71-

98). 
10

 E. SILVESTRI, Ameglia nella storia 

della Lunigiana, III ed. postuma, 

Ameglia, 1991, p. 132. 

vese, della lunga tradizione di 

mecenatismo poetico trobadorico 

di casa Malaspina.  

Oggetto di canto egli stesso, vide 

la sua corte acquisire ben presto 

una tale sensibilità all’arte tro-

badorica da far sì che uno dei 

suoi figli, il marchese Alberto 

Malaspina, detto il Moro, nato 

intorno al 1165, ne divenisse tra 

gli interpreti più esemplari. 

  Da un fratello del Moro, Obiz-

zone, nacque quindi Corrado 

l‘Antico. Con lui inizia la dinastia 

dei Malaspina di Dante.  
 

 

I MALASPINA DI DANTE 

 

 
 

La storia di attinenza dantesca del 

Casato prende inizio con Corrado 

I, detto «l’Antico»
11

. L’appella-

tivo è di Dante medesimo (Pur 

VIII 119), perciò imperituro.  

Di lui sappiamo che fu sempre 

ghibellino accanito: fedele ser-

vitore dell’Impero, combatté al 

fianco di Federico II, lo Stupor 

mundi, e gli salvò la vita, nella 

disfatta di Vittoria, nel 1248. Si 

conosce un'altra data fondamen-

tale nella sua biografia: è quella 

del 28 agosto del 1221, quando 

con atto stipulato nella Chiesa di 

S. Andrea in Parma divise i beni 

feudali della famiglia con il ni-

pote Opizzino di Guglielmo dan-

do così origine ai due rami detti 

dello “Spino Secco” e dello "Spi-

no Fiorito”.  

Corrado tenne per sé i possedi-

menti che facevano capo alla mi-

tica dimora avita di Oramala, già 

una delle grandi capitale italiane 

della poesia trobadorica – com-

prendenti la Val di Stàffora e la 

Val di Trebbia (Piacentino bob-

biese) – nonché, per quanto attie-

ne la Val di Magra, il borgo di 

                                                        
11

 L’appellativo va scritto rigorosa-

mente con la maiuscola, come si 

dimostrerà più avanti, anche se l’in-

tera, monumentale produzione edito-

riale della Commedia ha disatteso 

fino ad oggi questo elementare pre-

cetto grammaticale.  
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Villafranca e i due feudi posti 

sulla riva destra del fiume, Gio-

vagallo e Mulazzo, elevando que-

st’ultimo a capitale del Casato. 

Ad Obizzino andarono, dunque, i 

rimanenti castelli posti sulla riva 

sinistra della Magra, ove egli isti-

tuì la propria sede presso il borgo 

di Filattiera.  

Le insegne, donde le rispettive 

denominazioni, erano uno spino 

secco per l'uno ed uno spino fio-

rito per l'altro.  

Non si trattò di una semplice di-

stinzione dinastica: lo Spino Sec-

co si presentò in partenza come 

un emblema di chiara estrazione 

ghibellina; sempre sostanzial-

mente fedele alla parte guelfa fu 

sempre, invece, lo stemma dello 

Spino Fiorito. 
    

 

IL CANTO VIII DEL PURGATORIO, 

LA CITAZIONE DELL’ANTICO E 

L’ELOGIO DI DANTE  

 

 
 

Dante Pierini (2006): 

Il Canto VIII del Purgatorio 

Mulazzo (Ms), 

Museo Casa di Dante in Lunigiana 

 
 

Va stabilito fin d’ora che con la 

citazione dell’Antico il Sommo 

ha inteso porre un limite ben 

preciso all’Elogio eccezionale da 

lui riservato ai Malaspina in Pur 

VIII: egli intende assumersi la 

responsabilità di quell’onore sol-

tanto da quest’uomo in avanti.  

Si tratta qui dell’unico riferi-

mento che il Poeta fa alla figura 

di questo nobile lunigianese in 

tutta la propria opera. La cita-

zione ci pare mossa ad omaggio 

del feudo di Mulazzo, così come 

risultano onorate le altre due sedi 

marchionali dello Spino Secco, 

Villafranca e Giovagallo, rispet-

tivamente con l’incontro diretto 

di Corrado II (detto perciò “il 

Giovane”), ancora in Pur VIII, e 

con le laudi rivolte al «vapor di 

Val di Magra», Morello II Mala-

spina, (Inf XXIV 144-146) e alla di 

lui moglie Alagia Fieschi, «buona 

da sé» in Pur XIX 142-144. 

Ciò che qui interessa è il modo in 

cui Dante formula il riferimento 

al capostipite del ramo imperiale 

malaspiniano: mentre la presen-

tazione che fa di sé lo spirito del 

giovane marchese di Villafranca, 

collocato con grande onore nella 

Nobile Valletta in Antipurgatorio 

(e non “Valletta dei Principi’, se-

condo il sintagma fino a ieri co-

munemente accolto
12

) è completa 

del nome e del cognome («Chia-

mato fui Corrado Malaspina», v. 

118), quella che il medesimo per-

sonaggio fa del proprio nonno, 

onde distinguersene per l’omoni-

mia, è (correttamente) tronca e 

vale nella seguente forma: ‘non 

son [Corrado Malaspina] l’Anti-

co, ma di lui discesi’, laddove si 

intende assai bene che l’appel-

lativo non può essere separato dal 

nome sottinteso, per cui, posse-

dendo la forma retorica di “so-

stitutivo del nome proprio di per-

sona”, dovrà essere sempre ripor-

tato con la maiuscola iniziale, 

cosa, invece, disattesa in tutte le 

edizioni secolari della Divina 

Commedia (ad oggi non ci è nota 

alcuna eccezione)
13

. Un errore in-

spiegabile, in verità, dato che so-

no numerosi gli appellativi attri-

buiti per comodità dalla storio-

grafia a numerosi personaggi, pe-

raltro mai separati dal nome pro-

                                                        
12

 M. MANUGUERRA, Il Colloquio di 

Pur VIII: la Lunigiana di Dante tra 

politica e ospitalità, su LD n. 16 

(2004), pp. 2-9; poi in Il Canto VIII 

del Purgatorio etc., cit. Mentre nel 

2004 la lezione proposta era “Valletta 

dei Nobili”, nel 2006 si perviene alla 

soluzione definitiva del sintagma in 

“Nobile Valletta”, capace di operare 

un diretto collegamento con il «No-

bile Castello» (stilema tutto dantesco) 

di cui a Inf IV 106: le conseguenze si 

sono rivelate di straordinaria impor-

tanza circa il futuro, non dichiarato, 

di Virgilio e degli altri Spiriti Magni 

abitatori del Limbo. 
13

 Si veda M. MANUGUERRA, La 

questione di Corrado ‘l’Antico’: una 

maiuscola di non trascurabile im-

portanza, su «Il Porticciolo», II/1 

(2009), pp.35-37. 

prio, scritti rigorosamente con la 

maiuscola: Plinio il Giovane; Pli-

nio il Vecchio, etc., per cui la 

questione appare assolutamente 

indiscutibile. La variante al testo 

è stata proposta per la prima volta 

dal CLSD nel 2003
14

, poi accolta 

dapprima da Federico Sanguineti, 

autore di un restauro della Com-

media assai discusso ma condotto 

sull’autorevole lezione metodolo-

gica di Michele Barbi, poi da 

Antonio Lanza, di cui stiamo at-

tendendo l’aggiornamento della 

sua nota edizione critica del Poe-

ma.     

Preme qui di sottolineare la non 

futilità della questione sollevata. 

Al di là della precisione gramma-

ticale, la trascuratezza secolare 

maturata sul nome dell’Antico ha 

prodotto la totale disattenzione 

della critica verso l’eccezionale 

dignità dei Malaspina affermata 

da Dante in Pur VIII tramite 

l’Elogio assoluto mosso ai vv. 

121-132. In altre parole, chi scri-

ve è pienamente convinto che un 

maggior rispetto verso il nome 

dell’Antico avrebbe permesso già 

nei secoli scorsi di individuare 

proprio nell’Elogio uno straordi-

nario parallelismo con la prima 

terzina del Poema: come non ve-

dere, infatti, in quel «sola va 

dritta e ‘l mal cammin dispregia» 

il procedere della famiglia Mala-

spina (lei “sola”!) sul percorso 

illuminato di una «diritta via» 

(“va dritta”) contrapposta alla 

«selva oscura» (il “mal cam-

min”)?
15

 

Non è questa, invero, l’unica 

indicazione che vale a fare dello 

stesso Corrado il Giovane un per-

sonaggio del tutto speciale, perciò 

degno di particolare attenzione ai 

                                                        
14

 Cfr. Archivio Storico CLSD. Il rilie-

vo è stato mosso fin dal 2003 in M. 

MANUGUERRA, Sopra una osserva-

zione di Germano Cavalli circa la 

corte due-trecentesca di Villafranca, 

su LD, 4 (2003), pp. 1-2. 
15

 L’idea è espressa per la prima 

volta in M. MANUGUERRA, Purgato-

rio VIII: il Colloquio di Dante con 

Corrado Malaspina il Giovane, mar-

chese di Villafranca, Lectura Dantis, 

Villafranca in Lunigiana, antica na-

vata della chiesina di S. Niccolò in 

Malnido, 21 giugno 2003, su LD, 6 

(2003), pp. 6-11, alla p. 10; poi ne Il 

Canto VIII del Purgatorio etc., cit. 
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fini di una corretta esegesi del 

Canto lunigianese per eccellen-

za
16

: l’Elogio – dai più scel-

leratamente interpretato come un 

mero tributo servile concesso per 

l’ospitalità ricevuta in Lunigiana 

– è mosso ad uno dei sei soli 

personaggi, in tutto il vastissimo 

percorso della Divina Commedia, 

ai quali Dante rivolge l’uso 

riverente del “Voi”. 

In realtà tutto si spiega con il 

grande impianto allegorico del 

Canto, dove due figure di grandi 

feudatari (neppure principi), un 

guelfo ed un ghibellino orgo-

gliosi, vengono estrapolati dal 

contesto dell’intero gruppo di 

nobili indicati al canto precedente 

per essere effigiati in serena 

concordia nel contesto già cele-

stiale d’un prato fiorito. L’idea 

che potesse trattarsi d’un affresco 

autobiografico dell’esperienza di-

plomatica maturata in Val di 

Magra (la Pace di Castelnuovo), e 

conseguentemente l’indicazione 

precisa di un’intuizione tutta lu-

nigianese della Monarchia, è e-

mersa con l’avvento della Lec-

tura Dantis Lunigianese nel giu-

gno del 2003
17

. Tale esegesi è 

stata fortemente avvalorata dalla 

successiva scoperta, del tutto in-

dipendente, di una parafrasi delle 

Variae di Cassiodoro nel Pream-

bolo dell’Atto della Pace di Ca-

stelnuovo
18

: si tratta, non a caso, 

della prima testimonianza finora 

conosciuta di un pensiero comp-

iutamente politico in Dante.  

L’importanza di questa rivolu-

zionaria interpretazione di Pur 

VIII è chiara, dato che il celebre 

trattato politico dantesco della 

Monarchia, mai considerato con 

la dovuta serietà dai filosofi, 

rappresenta in realtà il primo con-

                                                        
16

 Stilema del CLSD, per la prima 

volta in M. MANUGUERRA, Dante e la 

Lunigiana, Edizioni Luna Nova, Sar-

zana, 2002, p. 6: «La sua figura [di 

Corrado Malaspina il Giovane] ap-

pare così massimamente celebrata 

nell’VIII del Purgatorio da fare di 

quel canto il Canto Lunigianese per 

eccellenza». 
17

 M. MANUGUERRA, Purgatorio VIII: 

il colloquio di Dante etc., cit. 
18

 C. DOLCINI, Qualcosa di nuovo su 

Dante: sue tesi politiche nel 1306, in 

«Pensiero Politico Medievale», 1 

(2003), pp. 19-25. 

tributo sistematico volto espressa-

mente alla conquista della Pace 

Universale: siamo quasi quattro 

secoli prima di Kant e del suo 

celebre Per la pace perpetua 

(1795) e si tratta necessariamen-

te di un’opera matura
19

. 

È ben vero che tutto ciò è 

maturato sulla fondamentale sco-

perta del termine ad quem della 

venuta di Dante in Lunigiana, 

operata dal grande Livio Galanti 

nel 1965
20

, e non è certo un caso 

che sia stato proprio quello il 

primo colpo, già decisivo, inferto 

alla Sindrome di Castelnuovo
21

, 

un inaccettabile atteggiamento di 

sufficienza – se non quando di 

assoluta avversione – mostrato 

dalla critica verso le Referenze 

                                                        
19

 Anche Silvia Magnavacca (Univ. 

di Buenos Aires) concorda con l’ana-

lisi qui proposta: «La sua fonte di 

energia naturale [di Dante] è quella di 

un filosofo, condizione che con fre-

quenza è sorprendentemente dimenti-

cata non solo dai dantisti, ma anche 

dagli storici della filosofia. In effetti, 

molte volte, troppe, il genio poetico 

di Dante fa dimenticare che lo pose al 

servizio di un pensiero rigoroso, 

come quello che la filosofia esige». E 

ancora: «Nella terra di Luni Dante 

continuò maturando, dalla tradizione 

medievale, la prima formula moderna 

della pace universale, ben più di 

quattro secoli prima che Kant 

scrivesse, nella sua Konisberg natale, 

il trattato sulla pace perpetua» (S. 

MAGNAVACCA, Pace Dantesca, Pace 

lunare, Prefazione a M. MANUGUER-

RA, Lunigiana Dantesca, cit., pp. 18-

35, traduzione di L. Maesano). 
20

 L. GALANTI, Il soggiorno di Dante 

in Lunigiana (con studio originale 

sulla predizione fatta al Poeta da 

Corrado Malaspina), inedito, 1965 

opera vincitrice del Premio Nazionale 

bandito da “Cultura e Scuola”, rivista 

del Ministero, in collaborazione con 

il Comitato Nazionale per le Celebra-

zioni del VII Centenario della nascita 

di Dante Alighieri (Commissione 

d’Esame presieduta da Umberto Bo-

sco), Mulazzo, Biblioteca Dantesca 

Lunigianese presso il Museo ‘Casa di 

Dante in Lunigiana’, poi risolto in ID, 

Il soggiorno di Dante in Lunigiana, 

Centro Dantesco della Biblioteca 

Comunale di Mulazzo, Pontremoli, 

1985. 
21

 Stilema del CLSD, per la prima 

volta in M. MANUGUERRA (intervista 

a cura di M. ANGELLA), Dante e la 

Lunigiana - rapporti difficili, su «Il 

Tirreno», 7 giugno 2002, p. X. 

Dantesche Lunigianesi a far data 

dalla basilare scoperta degli Atti 

della Pace di Castelnuovo. La 

questione è riassumibile nei se-

guenti termini: l’Elogio dei Ma-

laspina in Pur VIII è sempre stato 

trattato nei termini di un tributo 

di riconoscenza per l’ospitalità 

ricevuta in Lunigiana, l’Epistola 

di frate Ilaro del Monastero del 

Corvo di Ameglia ad Uguccione 

della Faggiuola ha visto addi-

rittura offendere la dignità del suo 

grande copista, nientemeno che 

Ser Giovanni Boccaccio; se l’Ep 

IV dal Casentino è considerata a 

tutt’oggi una confidenza volgare 

resa all’illustre ospite lunigiane-

se, Moroello II di Giovagallo, in-

torno ad un presunto amorazzo 

campagnolo, gli stessi Atti della 

Pace di Castelnuovo sono parsi ai 

più una pratica di poco conto, 

addirittura già preparata da terzi 

per un Dante quale semplice te-

stimonial d’occasione.   

Ecco perché si ribadisce con de-

cisione che se l’esegesi di Pur VIII 

fosse stata un poco più attenta ad 

un aspetto filologico elementare, 

come una semplice maiuscola, 

riconoscendo con ciò la dignità 

dovuta alla figura del capostipite 

di quel ramo del casato mala-

spiniano massimamente elogiato 

da Dante, forse quello sconcer-

tante atteggiamento negativo ap-

pena illustrato non avrebbe mai 

potuto svilupparsi: forse il mag-

gior rispetto per quel nome avreb-

be prodotto un identico rispetto 

verso una regione straordinaria 

come la Lunigiana e le sue ine-

guagliabili Referenze (e anche 

questo non può essere un caso) e 

magari avrebbe fatto portare mag-

gior rispetto anche verso lo stesso 

Poeta (vedi l’Ep. IV), che proprio 

di questa terra ha sempre serbato 

«un ricordo puro, senza veleno, 

un’acuta nostalgia senz’ombra di 

amaritudine»
22

.  

La Lunigiana è una terra dalla 

quale Dante ha ricevuto ampia 

fiducia e di cui, grazie ai Mala-

spina, Egli ha sempre potuto fi-

darsi ciecamente. Tutto ciò non è 

davvero cosa di poco conto e non 

dovrà mai più essere dimenticato. 

                                                        
22

 A. SACCHETTO, Lettura del Canto 

VIII del Purgatorio, Società Dantesca 

Italiana, Roma, Casa di Dante, 1961. 
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LA SAPIENZA DEI MALASPINA 

 

 
 

Non pare possano esserci dubbi: 

«la più illustre schiera degli ante-

cessori svevi della linea malaspi-

niana dello Spino Secco è ampia-

mente rappresentata nella Divina 

Commedia»
23

 e ne attraversa anzi 

l’intera struttura: lo Stupor mundi 

è citato tra gli epicurei del X 

dell'Inferno; il figlio Manfredi è 

celebrato nel III del Purgatorio; 

la madre, Costanza d’Altavilla, è 

collocata nel III del Paradiso. Lo 

sventurato Corradino è ricordato 

in Pur XX 67-68. Un’altra Co-

stanza, figlia di Manfredi e madre 

di Federigo II d’Aragona, è ri-

cordata con dolcezza dal padre 

come «la mia bella figlia» in Pur 

III 115. Lo stesso Federico II 

d’Aragona, dapprima grande spe-

ranza di Dante e infine inviso ai 

suoi occhi, è presente in Dve I, 

XII 5; Cv IV, VI 20; Pur III 116; 

Pur VII 112-120; Par XIX 130-8; 

Par XX 62-63
24

.  Non solo: si è 

pure acutamente osservato che 

«nomi come Federigo e Manfredi 

furono dati da Corrado l’Antico a 

due dei propri figli e, assieme al 

“Corrado” medesimo e ai relativi 

diminutivi, [...] sono ricorrenti 

nella casata malaspiniana tra la 

seconda metà del XIII secolo e la 

prima del XIV»
25

. 

Dei numerosi figli dell’Antico, le 

due fanciulle, Beatrice e Sel-

vaggia, divennero splendide muse 

di una straordinaria quanto inte-

ressantissima produzione troba-

dorica su cui era tempo ormai di 

ragionare in profondità. Si tratta 

                                                        
23

 C. PALANDRANI Dante, i Malaspi-

na e la Val di Magra, Comitato Lu-

nigiana Dantesca 2006, Massa, Al-

berto Ricciardi Editore, 2005, p. 45. 
24

 Nota di Nomenclatura: Dve: De 

vulgari eloquentia ; Cv: Convivio. 
25

 C. PALANDRANI, cit., p. 45. 

di una pretesa tenzone tra le due 

dame su cui si impegnarono i 

maggiori cantori del tempo. 

Orbene, la domanda che ci si è 

posti è precisamente la seguente: 

questa enorme referenza poetica 

della famiglia Malaspina, alla 

luce del ruolo di assoluto rilievo 

assunto dalla Donna nella poesia 

provenzale, avrebbe mai potuto 

essere estranea alla scelta degli 

Stemmi del Casato? In altri 

termini: la scelta dei due Stemmi, 

per un casato la cui fama – parola 

di Dante – è di livello “Europeo” 

(Pur VIII 123), fu improvvisata o 

di quella felice intuizione si cela 

da sempre una cortese allegoria 

nelle figure in singolar tenzone 

poetica delle due giovin Signore?   

Per rispondere ad una simile 

domanda è innanzitutto possibile 

individuare alcune probabili fonti 

di ispirazione dei due stemmi 

nelle origini stesse della tradi-

zione poetica trobadorica. 

La prima è contenuta nella terza 

cobbola della canzone Ab la dou-

zor del temps novel (“Col dolce 

tempo nuovo”), di Guglielmo IX 

d'Aquitania: 

 
Così va il nostro amore, 

come il ramo dello spino: 

sta dritto tutta notte 

nella pioggia e nel gelo, 

domani il sole scalda 

la foglia verde e i rami. 

 

La seconda è costituita dai versi 

finali della prima cobbola della 

canzone Lanquan li jorn son lonc 

en mai (“Quando si fanno lunghi 

i giorni a maggio”), opera di un 

altro grande cantore, Jaufre Ru-

del: 

   
Il canto e il ramo in fiore dello spino/ 

non amo più dell’inverno di ghiac-

cio./ 

 

Si nota il medesimo principio 

sapienziale dell'Equilibrio degli 

opposti: il confronto positivo di 

estate e inverno, di sole e 

oscurità, di caldo e gelo. Diceva 

la saggezza dei vecchi che è sotto 

la neve che si prepara il pane, ed 

a ciò che soddisfa in pieno l’im-

magine del biancospino (un vero 

topos nella tradizione occitana) 

nelle due condizioni, estiva ed in-

vernale.  

I due stemmi malaspiniani espri-

mono quindi un concetto che si 

pone a fondamento dell’intera 

poetica provenzale e che vale ad 

attestarci che alla base della di-

visione del Casato ci fu l’idea di 

dotarsi strategicamente sia della 

posizione guelfa che quella ghi-

bellina ai fini di incrementare il 

valore di insieme del feudo, non 

per sprofondare nella sterile, ne-

fasta diatriba che stava attana-

gliando l’Europa intera. 

In questo contesto, già molto 

promettente, non sono di scarso 

valore alcuni dati biografici dei 

due poeti in esame. Guglielmo 

(1071-1126), il primo trovatore 

conosciuto in assoluto, fu sì IX 

Duca d’Aquitania, ma fu anche 

VII Conte di Poitiers: un luogo 

non da poco per la cultura caval-

leresca. Jaufré Rudel, da parte 

sua, lo sappiamo impegnato nella 

II Crociata, iniziata nel 1147, il 

che non è fatto trascurabile, ma 

soprattutto non è mancato chi ha 

intravvisto nei suoi versi un'eco 

dell’insegnamento di Bernardo di 

Chiaravalle
26

, il probabile esten-

sore della Regola Templare, nien-

temeno colui che Dante avrebbe 

assunto al ruolo di medium tra lui 

e la Vergine al termine della Di-

vina Commedia e che giusto nel 

’47 sappiamo predicare in terra 

francese l’imminente inizio della 

campagna in Terra Santa.  

Parliamo, dunque, di referenze 

massime, non di ispirazioni se-

condarie: all'origine degli Stemmi 

Malaspiniani, la cui simbologia 

Dante sapeva intelligere benissi-

mo, c'è un'alta tradizione di stam-

po marcatamente cavalleresco di 

cui certamente i Malaspina furo-

no esponenti di spicco. Non a 

caso un Alberto Malaspina, detto 

il Moro, fu egli stesso valente 

cantore
27

 e comunque, in due se-

                                                        
26

 Nella Canzone Quan lo rossinhols 

el foillos si legge il seguente passo: 
«Amore, allegro mi parto da voi, 

perché vado cercando il mio meglio, 

e di tanto sono avventuroso che ne ho 

lieto il cuore, la mercé del signore 

mio buono che mi vuole e mi chiama 

... Chi si rimane di qua e non segue 

Dio in Betlem, non so come sia mai 

prode e come possa venire a salva-

mento». 
27

 L. GALANTI, Il marchese poeta Al-

berto Malaspina, Pontremoli, Biblio-
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coli di ospitalità, quei Signori tut-

ti seppero senza alcun dubbio co-

gliere in pieno l’essenza del can-

tare ermetico.  

Di più: ciò di cui si tratta è una 

cultura eroica che poggia i propri 

fondamenti sui grandi poemi 

epici della Chanson de Geste,  

che  va dalla Chanson de Roland 

e Il Cantare del mio Cid ai 

monumentali cicli bretoni di Re 

Artù e dei Cavalieri della Tavola 

Rotonda! Tutto ciò significa una 

sola parola: Virtù. Sia le Cardi-

nali (Prudenza, Giustizia, Fortez-

za e Temperanza), sia le Teolo-

gali (Fede, Speranza e Carità). 

Altro che ladri di polli: la Valletta 

dei Nobili da secoli stava ad 

attestarci il valore assoluto di una 

Famiglia la cui fama era davvero 

continentale. 

Si apre a questo punto un nuovo, 

importante cantiere di ricerca 

filologica: Corrado Malaspina era 

da sé davvero tanto intendente, 

come farebbe pensare lo straor-

dinario atteggiamento di un Cor-

rado il Giovane nella citata Val-

letta dei Nobili (il quale, seduto 

in disparte, non aveva bisogno 

alcuno della lectio quotidiana da-

ta dall’attacco del serpente), op-

pure gli Stemmi sono frutto di u-

na committenza che egli destinò 

ad uno dei grandi poeti della cor-

te di Oramala?  

Occorre certo propendere per la 

seconda ipotesi: il riferimento 

alla primissima tradizione troba-

dorica, lo abbiamo visto, è uno 

dei grandi topoi dell’arte pro-

venzale e solo uno di quella ri-

stretta cerchia di sapienti itine-

ranti poteva dominare tanto a fon-

do quella materia.  

A chi rivolgere, dunque, le nostre 

attenzioni? Pensiamo soprattutto 

a quel Guilhem de la Tor, di 

aperte simpatie ghibelline, che fu 

autore della Treva (ca. 1216), 

continuazione di un canto perduto 

di Aimeric de Peguilhan in cui 

Selvaggia e Beatrice – ed ecco 

qui, infine, l’elevazione allego-

rica delle figlie dell'Antico! - si 

contendono la palma di reginetta 

di virtù: quale sarebbe stata la 

“Donna”, cioè la Corte, più vir-

tuosa: la Marca dello “Spino Sec-

                                                        
teca Civica ‘Alessandro Malaspina’ 

di Mulazzo, 1984. 

co”, ghibellina, o l'altra, guelfa, 

dello “Spino Fiorito”? Venti fan-

ciulle, nell’idealizzazione della 

canzone, provenienti da altret-

tante corti dell’Italia del Nord, 

accorrono a Oramala per porre fi-

ne alla tenzone: è il chiaro segno 

che i trobadour intervengono di-

rettamente nella vexata quaestio 

tutta europea dell’acceso con-

fronto tra guelfi e ghibellini cer-

cando di portare ai Signori la 

giusta dose di Sapienza. Sel-

vaggia e Beatrice, che erano so-

relle, erano i soggetti migliori per 

una pace che si voleva “naturale”: 

la speculazione alchemica voleva 

che i due opposti (il Papa e l’Im-

peratore) si trasformassero in 

elementi complementari ed in-

scindibili nella composizione au-

rea di quell’unica medaglia che è 

il Buon Governo del Mondo. 

Così la “Treva”, cioè la ‘tregua’, 

sancita tra le due Donne dall'arte 

iniziatica del cantore trobadorico, 

novello Virgilio, si faceva pro-

fezia inconsapevole di una rin-

novata Lieta Novella: la Pax 

Dantis. E in Pur VIII Dante non 

farà altro che sostituire le figure 

delle due fanciulle con i due 

splendidi «astor celestiali», tanto 

luminosi in volto da prefigurare i 

«due Soli» fatali di Pur XVI. 

Sempre loro, naturalmente: il 

Papa e l’Imperatore
28

. 

E la Lunigiana, in quel fatale 

1306 con la sua Pace di Ca-

stelnuovo, con quei suoi Signori, 

con quei suoi paesi, dettati così al 

plurale
29

, seppe farsi musa ispi-

ratrice di una quadratura davvero 

formidabile. 

 

 

 

 

 

 

                                                        
28

 M. MANUGUERRA, Il Canto VIII 

del Purgatorio etc., cit. 
29

 M. MANUGUERRA, Dante e la Lu-

nigiana, Edizioni Luna Nova, Sarza-

na, 2002, pp. 13-4. 

LA DOPPIA CITAZIONE DI GIOVA-

GALLO 
 

 

Dante presentato a Moroello Malaspina 

Affresco – Castello di Fosdinovo (Ms) 
 

 

 

La gloria dantesca di Giovagallo 

non si esaurisce con il capofeudo 

Moroello II Malaspina, che co-

munque è personaggio onnipre-

sente nelle Referenze Dantesche 

Lunigianesi: ricordiamo che a lui 

è dedicata la Cantica del Purgato-

rio; lui è il protagonista della 

Leggenda dei primi sette Canti 

dell’Inferno; lui è citato in Inf XX 

ed è pure tra gli attori principali 

nell’Atto della Pace di Castel-

nuovo; non solo, è l’uomo a cui si 

deve, per intercessione di Cino da 

Pistoia, (città dove era Capitano 

del Popolo ai primi del 1306), la 

venuta di Dante in Lunigiana; ed 

ebbe pure l’onore incomparabile 

di figurare nello scambio di una 

serie di sonetti, scritti probabil-

mente in Lunigiana, con gli stessi 

Cino e Dante, inseriti, come sono, 

a pieno titolo, nel corpus delle Ri-

me. 

A tutta questa enormità, infatti, 

va aggiunta la citazione della mo-

glie di lui (che comunque, come 

si vede, c’entra sempre…): Ala-

gia dei Fieschi, come già detto 

“buona da sé” in Pur XIX. Si trat-

ta della citazione più alta, nella 

scala ascensionale della Com-

media, riservata da Dante ad un 

personaggio lunigianese. Tocche-

rà alla città di Luni, in assoluto, la 

citazione più elevata (Par XVI 

73-78), ma tra i nostri personaggi 

solo lei è citata lassù.  

Ciò non può non avere un signi-

ficato ben preciso. In attesa di a-

vere dagli storici e dagli archeo-

logi dei maggiori dettagli circa la 

realtà di un borgo come Giova-

gallo si tempi del Grande Sog-

giorno, certamente la doppia ci-

http://it.wikipedia.org/wiki/Aimeric_de_Peguilhan
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tazione vale a celebrazione par-

ticolare di quella corte illuminata. 

 
L’URLO NEL SILENZIO DEL CA-

STELLO  
 

 
 

Una parola ultima la si deve però 

dedicare al Castello. 

Le sue vestigia alzano un urlo im-

menso nel silenzio del mondo 

contemporaneo. Tanto alto questo 

urlo quanto la grandezza delle 

stelle di Alagia e Moroello nel 

meraviglioso firmamento della 

Dantistica Lunigianese.  

È giunto il tempo che si faccia, 

tutti assieme, per restituirlo a 

muova vita nel ricordo perenne di 

loro. 
 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 
 

Dante Pierini (2003) 

Dante e la Lunigiana 

Mulazzo (Ms)  

Museo Casa di Dante in Lunigiana 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

TRA FELTRO E FELTRO 
      

 
 

Il luogo impone l’Idea: 
 

“A te convien tenere altro viag-

gio”/ 

rispuose, poi che lagrimar mi vi-

de,/ 

“se vuò campar d’esto loco sel-

vaggio,/ 

ché questa bestia, per la qual tu 

gride,/ 

non lascia altrui passar per la 

sua via,/ 

ma tanto lo ‘mpedisce che l’uc-

cide;/ 

e ha natura sì malvagia e ria,/ 

che mai non empie la bramosa 

voglia,/ 

e dopo ‘l pasto ha più fame che 

pria./ 

Molti son li animali a cui s’am-

moglia, 

e più saranno ancora, infin che ‘l 

veltro 

verrà, che la farà morir con do-

glia . 

Questi non ciberà terra né peltro, 

ma sapienza, amore e virtute, 

e sua nazion sarà tra feltro e fel-

tro . 
(Inf I 91-105) 

 

 
 

Il Veltro, colui che vincerà la 

lupa, causa del disordine civile e 

religioso. Un uomo virtuoso, co-

me scrivono i figli del Poeta Ia-

copo e Pietro. E sua nazion sarà 

tra feltro e feltro. Profezia “ante 

eventum”, quasi il Sommo Dante 

avesse il dono della profezia – 

appunto – il privilegio di chi, at-

traverso il pensiero filosofico e-

spresso in poesia, vede e com-

prende prima. E dunque destinato 

ad affermare. 
 

ch’io veggio certamente, e però il 

narro,/ 

a darne tempo già stelle propin-

que,/ 

secure d’ogn’intoppo e d’ogne 

sbarro,/ 

nel quale un cinquecento diece e 

cinque,/ 
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messo di Dio, anciderà la fuia/ 

con quel gigante che con lei de-

linque./ 
(Pur XXXIII 40-45) 

 

Cinquecento dieci e cinque anni 

dall’incoronazione di Carlo Ma-

gno – nell’anno 800 – a Impe-

ratore del Sacro Romano Impero. 

Dunque l’anno 1315. In Agosto 

Uguccione, signore della Fag-

giuola, sconfigge a Montecatini i 

fiorentini, coloro che hanno esi-

liato il Poeta. Nell’Autunno dello 

stesso anno Dante pubblica la se-

conda cantica del Divino Poema, 

il Purgatorio.  

Ma è qui allora l’attitudine pro-

fetica del Sommo? Nel 1315 il 

Canto I dell’Inferno, il canto del 

Veltro, era molto verosimilmente 

già stato scritto e la prima Canti-

ca del Poema – se diamo credito 

alla tanto contestata Epistola di 

frate Ilaro ¹
)
 ²

)
 ³

)
 - dedicata al 

signore della Massa Trabaria, U-

guccione della Faggiuola.  

DXV: cinquecento dieci e cin-

que, come DVX, colui che ripor-

terà la Virtù nell’umano conses-

so, quello che Re Carlo di Francia 

volle apparire. Questo il senso del 

Veltro. Bisogna allora pensare 

che quest’uomo sia molto vicino 

all’Imperatore, se non lui stesso. 

E sua nazion sarà tra feltro e 

feltro. La gran parte degli studiosi 

e degli esegeti ritiene che il primo 

feltro rimandi alla città di Feltre. 

Ma Dante è mai stato in quella 

terra? Non sembra. E Dante sem-

pre crea le sue allegorie dal dato 

vissuto, con richiami a luoghi che 

ha realmente conosciuto e fre-

quentato. É allora lecito immagi-

nare che il verso stia a significare 

all’interno della terra del Feltro, 

dentro i suoi confini. I confini del 

Montefeltro. Il signore del Mon-

tefeltro è proprio lo spietato U-

guccione, dedicatario dell’Inferno 

e profeticamente riconosciuto co-

me il futuro, possibile, vendi-

catore del Poeta.  

Se queste mie impressioni sono 

corrette allora torneremo a giu-

dicare la figura del signore del 

Montefeltro come degna dell’in-

vestitura a Veltro, a salvatore 

dell’umanità. 

                                                                                                         
GIORGIO BOLLA 

 
 

 
 

ICONOGRAFIA: Il padule di Fu-

cecchio, dove un gran numero di 

fiorentini in fuga dalla sconfitta 

di Montecatini trovarono la mor-

te.  
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È bellissimo leggere un poeta che 

si impegna sul tema dell’enigma 

principe della Divina Commedia. 

Quella del “Veltro”, infatti, non è 

una delle tante profezie post e-

ventum che Dante formula abil-

mente sul fermo temporale del 

suo racconto alla settimana San-

ta del 1300: questa è la Profezia 

di Dante. Già questo particolare 

ci dice che difficilmente il Veltro 

può essere legato ad un perso-

naggio storico allo stesso modo 

dell’altre profezie virtuali, ma è 

addirittura commovente osserva-

re l’entusiasmo della ricerca in 

un amico come Giorgio Bolla che 

si addentra nel tema fino al fasci-

noso DUX, il preteso anagramma 

del “Cinquecento Diece e Cin-

que” (DXV): qui siamo tutti la-

sciati nell’illusione di essere ad 

un passo dalla soluzione, con un 

Duce che si sarebbe rivelato 515 

anni dopo l’investitura di Carlo 

Magno a sovrano di un Impero 

instaurato come Romano e pure 

Sacro. Ma per quale motivo la 

Palma del Veltro dovrebbe essere 

data a Uguccione, dedicatario 

dell’Inferno, e non già a Can 

Grande della Scala, dedicatario 

del ben più alto Paradiso? La ma-

teria si fa qui campo minato: se 

la Commedia è Una e Trina pro-

prio come la Divinità (tanto che 

Dante può permettersi il lusso 

spudorato di definirla “sacra”), 

allora se Uguccione è il Veltro, 

che mai saranno il lunigianese 

Moroello Malaspina, dedicatario 

del Purgatorio, e il citato Can 

Grande? Tuttavia, proprio per le 

enormi difficoltà che l’enigma ha 

presentato per tutti gli esegeti che 

hanno avuto il coraggio di cimen-

tarvisi in sette secoli di studi, 

l’intervento di Giorgio Bolla va 

considerato come un delizioso 

cammeo: ispirato da un soggior-

no in Toscana, l’autore ha scrit-

to come l’ha sentita, da poeta ap-

punto. E noi come tale l’acco-

gliamo con tutto il favore e l’am-

mirazione che abbiamo per lui.  
 

M. M.  
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DANTE TRA 

ILLUMINISMO, 

GIUDAISMO E ISLAM 
 

L’Europa di oggi pretende di im-

porsi come icona Illuminista, se è 

vero che nella bozza di Pream-

bolo alla futura Costituzione si è 

preteso l’inserimento di un richia-

mo a quella cultura piuttosto che 

alle chiarissime radici greco-ro-

mano-celtico-cristiane.  

Qualcuno dirà che nel concetto di 

“Illuminismo” ci sia dentro tutto 

questo ma secondo un’ottica più 

moderna. Benissimo. Allora vor-

rei qui ricordare a tutti costoro 

che i grandi Padri dell’Europa, 

Carlo Magno e Dante, erano Cri-

stiani fino al midollo, e più pre-

cisamente Cattolici dei più grandi 

di ogni tempo, se è vero – come è 

vero – che entrambi esaltano an-

che la figura del Papa («’l suc-

cessor del maggior Piero» di Inf 

II), al pari dell’Imperatore, quale 

grande Sole della Storia. L’Im-

pero instaurato non è più solo Ro-

mano, ma è anche Sacro. 

Non solo, a volerla dire proprio 

tutta, bisognerebbe anche aggiun-

gere che il vertice speculativo del 

tanto sbandierato Illuminismo è 

rappresentato da quel Kant della 

Critica della Ragion pratica che 

salva incondizionatamente l’inte-

ro impianto del Cristianesimo in 

forza della prerogativa, esclusiva 

e irrinunciabile, della Morale. 

Ora, che rispondere mai a tutti 

coloro che credessero che la linea 

editoriale di LD sia troppo sbi-

lanciata verso un’avversione al-

l’islam a rischio di arbitrarietà e 

che si dovrebbe tornare a parlare 

di Dante? Ebbene, posso solo ri-

spondere che il CLSD ha sempre 

parlato di Dante: non ha mai ces-

sato di farlo. il problema, forse, è 

che c’è qualcuno che Dante non 

ha mai avuto il coraggio di guar-

darlo dritto negli occhi.  

Ciò non stupisce affatto, giacché 

il Nostro non è Autore facile: 

Dante è il Maometto squartato 

come una bestia in Inf XXVIII; 

Dante è l'ammonizione ad essere 

«Uomini, non pecore matte, affin-

ché il giudeo di voi, tra voi, non 

rida» di Par V; Dante è l’Etica 

(non già il moralismo) su cui si 

struttura un girone di basilare im-

portanza come quello dei Sodo-

miti in Inf XV (a questo proposito 

si veda il nr. 122 del presente bol-

lettino).  

Dunque la linea esegetico-edito-

riale del CLSD è dettata da una 

pura, assoluta coerenza rispetto 

alla norma dantesca. 

E anche qui diciamolo in modo 

aperto: è Roberto Benigni ad aver 

capito benissimo come sia di gran 

lunga più comodo (e convenien-

te) farsi la bocca grossa con il 

Dante, per così dire, “minimo”, 

quello cioè dei Paolo e Francesca, 

dei Conte Ugolino, degli Ulisse, 

della bella Matelda che coglie 

fiorellini… 

Deve essere questo, infatti, ciò 

che si deve intendere con il "par-

lare di Dante", se è vero che 

quando ti permetti di operare una 

critica fermissima a islam, giudai-

smo e omosessualità sulla base di 

Inf XXVIII, Par V e Inf XV ecco 

che Dante, d'un colpo, sparisce 

del tutto e resta solo il pensiero, 

arbitrario, se non proprio “razzi-

sta” (ma che vuol dire?), di chi 

scrive. 

Io credo di non sbagliare se af-

fermo che persino lo stesso Vol-

taire avrà perfettamente compreso 

che con Dante non si ha mai a 

che fare con un autore che possa 

essere strumentalizzato a piaci-

mento da tutti coloro che – sotta-

cendo parti cruciali della sua ope-

ra immensa – pretendono di ri-

condurlo ad un politically correct 

a cui Lui, prima di chiunque altro 

nella Storia, fu assolutamente e-

straneo!  

Dunque, sia chiaro: il CLSD non 

si sogna neppure di strumentaliz-

zare Dante: è stato, anzi, proprio 

per salvarlo da soggetti come 

'Gherush 92' – associazione setta-

ristica che ha chiesto la messa al 

bando della Divina Commedia in 

quanto opera (ma guarda un 

po'...) islamofobica, omofobica e, 

naturalmente, antisemitica
30

 – che 

il CLSD si è impegnato, da alcuni 

anni a questa parte, anche in 

un’opera cruciale di attualizza-

zione del Poema. Perché un auto-

re universale non può essere con-

testualizzato alla sua epoca: è va-

lido sempre e per tutti.  

 

                                                        
30

 LD n. 69. 

La materia, in realtà, è molto 

semplice: è ben vero che studiare, 

amare, leggere, declamare, Dante 

significa certamente affermarne 

l'intera grandezza, dunque indi-

rettamente anche i lati più pro-

fondi (e scomodi) del suo pen-

siero universale, ma ciò non è 

motivo di gloria particolare, 

soprattutto in un momento storico 

come quello attuale.  Senza con-

tare che la "materia profonda", se 

non c'è qualcuno che la affermi 

apertamente, è cosa del tutto ine-

sistente.  

La verità è che studiare, amare, 

leggere, declamare Dante, oggi, 

dopo 'Gherush 92', non è più 

sufficiente, almeno per un Centro 

di Studi Danteschi che sia degno 

di questo nome: occorre difende-

re la Divina Commedia.  Il rischio 

concreto, se si tace oggi, è che in 

un domani fin troppo vicino non 

si possa più parlare liberamente 

di Dante. E si badi bene: abbiamo 

a che fare per ora con 'Gherush 

92', una associazione giudaica; 

l'islam è ancora peggio. 
 

M. M.  
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IV 

OTIUM 
 

COSMOLOGIA E  

METODO SCIENTIFICO: 

UN MATRIMONIO 

TRADITO 
 

 

 
 
 

http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica

/notizie/spazio_astronomia/2017/10/31/gli
-ammassi-di-galassie-hanno-un-cuore-

ballerino-_727e5980-b9bb-472c-8e21-

1ab8c6c0b523.html 
 

Fonte: Redazione Ansa.it 02112017 
 

Un annuncio del mondo scienti-

fico offre seri spunti di riflessio-

ne. Il titolo dell’articolo è Gli am-

massi di galassie hanno un cuore 

'ballerino' (e costringono a rive-

dere le teorie sulla materia oscu-

ra). Di seguito uno stralcio. 
 

«Le galassie più brillanti, che si pen-

sava fossero fisse al loro centro, o-

scillano continuamente. Il risultato, 

pubblicato sulla rivista Monthly Noti-

ces of the Royal Astronomical Socie-

ty, costringe a rivedere le teorie at-

tuali sulla materia oscura, ossia la 

materia misteriosa e invisibile che 

occupa oltre il 25% dell'universo. La 

ricerca, condotta dal Politecnico di 

Losanna, si basa sulle osservazioni 

del telescopio spaziale Hubble.  

La materia oscura è uno dei più gran-

di misteri dell'astronomia moderna. Il 

suo alone invisibile abbraccerebbe le 

galassie e gli ammassi di galassie, os-

sia i giganteschi aggregati di galassie. 

Questi ultimi hanno nuclei molto 

densi che contengono una galassia 

molto grande e brillante, chiamata 

'galassia più luminosa dell'ammasso' 

o Bcg (Brightest cluster galaxy).  

I modelli che descrivono il com-

portamento della materia oscura pre-

vedono che queste galassie brillanti 

siano 'imperturbabili', vale a dire che 

riprendono spontaneamente il loro 

posto al centro degli ammassi anche 

dopo eventi violenti, come la fusione 

con altre galassie. A tenerle ben salde 

al loro posto, secondo la teoria, sa-

rebbe la forza di gravità esercitata 

dalla materia oscura. 

I dati del telescopio Hubble hanno 

invece mostrato che, anche dopo un 

evento turbolento, le galassie conti-

nuano a oscillare attorno al centro di 

ogni ammasso. Secondo il coordina-

tore dello studio, David Harvey, se 

l'oscillazione delle galassie fosse con-

fermata, ci si troverebbe di fronte a 

un nuovo fenomeno astrofisico». 
 

Dunque, va subito chiarito che 

quando si parla di “modelli di 

Universo” in astronomia si sot-

tintende sempre una soluzione di 

ciò che è comunemente indicato 

come Modello cosmologico stan-

dard. Tale modello generale è de-

rivato direttamente dalla ben nota 

Teoria del Big Bang: dato che le 

galassie paiono allontanarsi una 

dall’altra (Red-shift cosmologi-

co), andando a ritroso nel tempo 

tutta quella massa doveva neces-

sariamente essere aggregata in u-

na singolarità che, attraverso una 

sorta di esplosione, avrebbe dato 

origine allo spazio, al tempo ed 

alla materia stessa. Tutto si basa 

sul fatto che il fenomeno del red-

shift, cioè lo “spostamento verso 

il rosso” delle righe di assorbi-

mento negli spettri delle galassie, 

è interpretato, di fatto, come un 

“effetto Doppler”, dunque deter-

minato da un moto di allontana-

mento della sorgente. L’effetto 

presenta un incremento costante 

con il variare della distanza del 

corpo celeste e tale valore è cono-

sciuto come “Costante di Hub-

ble”. Dal valore di tale fattore si 

suole ricavare, in modo elemen-

tare, la datazione dell’Universo. 

A questo proposito chi scrive, tra 

i fondatori dell’Associazione A-

strofili Spezzini e creatore di una 

rivista scientifica (“Astronomi-

ca”) che ebbe la sua piccola sto-

ria, annotava quanto segue
31

: 
 

«Nell’indeterminatezza attuale della 

natura dei red-shift galattici una sola 

cosa appare certa: è preferibile ra-

gionare nell’ambito di una soluzione 

probabilistica, sull’insegnamento del-

la stessa teoria quantistica, piuttosto 

che continuare a puntare su di una 

pseudo-costante come quella di Hub-

ble, colonna del modello standard, 

ormai troppe volte opportunamente 

                                                        
31

 M. MANUGUERRA, Universo: alcu-

ni punti deboli del Modello Standard, 

su «Astronomica», n. 10 (1995), p. 

15. Cfr. ID, Dialogo sul massimo si-

stema del Mondo, su «Astronomica» 

n. 3 (1992), poi su «Pegaso», nn. 18-

19 (1993).  
 

riveduta e corretta e preoccupante 

simbolo di uno spirito scientifico  

forse allontanatosi anche colpevol-

mente dalla norma di una attenta e ri-

gorosa considerazione dei fenomeni 

naturali». 
 

In effetti, lo “spostamento verso 

il rosso” comune a tutte le ga-

lassie potrebbe avere altra natura 

da quella fino ad oggi pensata. La 

stessa velocità della luce potrebbe 

essere meno assolutistica di quan-

to finora affermato. L’intera co-

munità scientifica resta però rigi-

damente ancorata alla Costante di 

Hubble e così facendo, affinché 

non crolli l’intero impianto del 

modello standard, è stata costretta 

ad ammettere l’esistenza della 

materia oscura: i conti non torna-

no affatto.   

Ebbene, va doverosamente notato 

che parlare di una valenza non 

determinata come la “materia o-

scura” equivale a riportare la Co-

smologia a livello della Fisica 

della seconda metà del sec. XIX, 

quando, nel tentativo di difendere 

la meccanica classica dalla rivo-

luzione portata dai fenomeni elet-

tromagnetici, si suppose del tutto 

arbitrariamente l’esistenza dell’e-

tere cosmico, una entità fisica ma 

dalle caratteristiche non-fisiche, 

tale cioè da non essere suscettibi-

le di alcuna verifica sperimentale. 

In soldoni: la Cosmologia attuale 

è una Metafisica, dunque non è 

una Scienza. 

Come noto, ci volle la Teoria del-

la Relatività per abbattere una 

volta per tutte l’ipotesi ad hoc 

dell’etere cosmico. Pare quindi 

lecito pensare che la Scienza, tra-

dendo una volta di più lo spirito 

galileiano di fronte ad una enne-

sima difficoltà, si sia di nuovo 

“rifugiata nell’angolo” rendendo 

così maturi i tempi per l’avvento 

di un nuovo Einstein.  

È probabile, tuttavia, che sia pro-

prio Einstein a dover essere rive-

duto e corretto in alcune espres-

sioni particolari della sua Teoria 

Generale della Relatività. 
 

M. M. 
 

 

 
 

 

http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/approfondimenti/spazio_astronomia/2011/04/18/misteriosa-invisibile-e-abbondante_32671d30-de1c-11e6-9836-00505695d1bc.html
http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/approfondimenti/spazio_astronomia/2011/04/18/il-capostipite-dei-telescopi-spaziali_32671c9e-de1c-11e6-9836-00505695d1bc.html
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SULL’ORIGINE DEI 

PIANETI 
 

http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica

/notizie/spazio_astronomia/2017/11/02/il-

pianeta-mostro-che-non-dovrebbe-
esistere_19fae3c8-73f5-492d-934f-

1b288db8d1cc.html 
 

Fonte: Redazione Ansa.it 02112017 

 

In un articolo dal titolo Il pianeta 

‘mostro’ che non dovrebbe esiste-

re si è annunciata la scoperta di 

un pianeta “fuori norma”.  Ecco-

ne di seguito un breve stralcio su 

cui ragionare. 

 
«Un nuovo mondo alieno, un mostro 

cosmico grande come Giove in orbita 

intorno a una stella la metà del Sole, 

arricchisce la folta lista di pianeti, 

saliti a più di tremila, che popolano il 

cielo. 

Battezzato ‘NGTS-1b’, è descritto in 

uno studio in via di pubblicazione sui 

Monthly Notices of the Royal Astro-

nomical Society. NGTS-1b è il primo 

pianeta scoperto da una rete di 12 te-

lescopi di nuova generazione nel de-

serto di Atacama, in Cile, cuore del 

programma ‘The Next-Generation 

Transit Survey’ (NGTS) dell’Osser-

vatorio europeo meridionale (ESO).  

Rappresenta un autentico rompicapo 

per i planetologi. In base all’attuale 

teoria della formazione dei pianeti 

non dovrebbe esistere. È, infatti, un 

pianeta gigantesco, come Giove, ma 

la stella madre intorno alla quale or-

bita, in appena 2,6 giorni, è, invece, 

di taglia ridotta. Talmente piccola 

che, per gli scienziati, resta un auten-

tico mistero come abbia potuto at-

trarre una quantità di materiale così 

grande da formare un pianeta enorme 

a distanza ravvicinata.  

Il mostro cosmico è stato scovato 

studiando la diminuzione della luce 

emessa dalla stella madre a causa del 

transito ravvicinato del suo pianeta, 

che provoca piccole e brevi eclissi. 

L’osservazione apre, secondo gli au-

tori, scenari interessanti». 
 

Ebbene, anche su questo argo-

mento lo scrivente ha trovato mo-

do di annotare qualche appunto.  

Nel numero 110 (2015) di LD si 

affermava quanto segue: 

 
«Un numero non immaginabile di 

stelle, agglomerate in miliardi di ga-

lassie, popola l’Universo. Fino a po-

chi decenni fa si riteneva che il Si-

stema Solare fosse una eccezione 

impressionante. Oggi sappiamo inve-

ce che l’eccezione è la stella che non 

possiede pianeti. 

Vanno scritte ancora intere pagine di 

meccanica celeste: i pianeti, con ogni 

probabilità, sono originati per gem-

mazione dalle stelle-madri […]». 
 

Come si vede, in quella occasione 

non mi soffermai molto sul pro-

blema di planetologia, ma quella 

dell’origine “per gemmazione” 

dei pianeti dalle stelle è un’idea 

geniale che va precisamente a-

scritta a Antonio Tului, un ricer-

catore amatoriale che fu membro 

della prima associazione organiz-

zata di astrofili alla Spezia (ASA 

– Associazione Spezzina Astrofili 

‘Camillo Flammarion’), fondata 

il 2 novembre del 1958 da Al-

berto Tronfi. 

Sul n. 2 de “Il Bollettino della 

ASA” – ciclostilato che conobbe 

almeno cinque anni di mirabile 

lavoro – (un fascicolo precisa-

mente redatto nel mese di novem-

bre di quell’anno), uscì una me-

moria dal titolo Nuova teoria 

sull’origine dei pianeti che oggi, 

finalmente, merita di essere por-

tato all’attenzione di un pubblico 

più ampio e consapevole.  

L’idea è quella di un’onda ma-

reale causata dal passaggio accan-

to alla stella in formazione di un 

altro corpo celeste di dimensioni 

discrete. Tale onda mareale porte-

rebbe al distacco di materia. La 

singolarità della teoria è data dal-

la previsione di una meccanica 

gemellare: il parto planetario av-

viene sempre, secondo il modello 

di Tului, per coppie di pianeti, 

mai per singoli corpi celesti. Tale 

modello è suffragato dallo studio-

so con una formulazione più raf-

finata della Legge di Titus-Bode: 

 

d = 0,231 
.
 1,69

n
 

 

La formula indicata è molto bene 

rappresentativa della successione 

delle distanze ordinate dei pianeti 

dal Sole (d) indipendentemente 

dalla loro massa. Il famoso Undi-

cesimo, mai scoperto, si colloca a 

circa 70,10 Unità Astronomiche 

dal Sole. 

Ebbene, la Legge di Titus-Bode-

Tului, una legge empirica, è sen-

z’altro affascinante e ci fornisce 

l’indicazione del legame matema-

tico tra coppie di pianeti gemelli: 

1,69 (la Costante di Tului) rap-

presenta il rapporto della loro di-

stanza media dal Sole. In altri ter-

mini, la distanza media dal Sole 

di Saturno sarà 1,69 volte più 

grande di quella di Giove e così si 

ritrova per la coppia Nettuno/U-

rano, Marte/Terra e Venere/Mer-

curio.  

Meno convincente è la causale 

dell’onda di marea: se la presenza 

di pianeti sono un elemento ti-

pico, e non occasionale, di una 

stella, allora non sarà certo il pas-

saggio occasionale di un corpo 

celeste (ma poi quale?) accanto a 

ciascuna di esse ad averne pro-

dotto una tale quantità.  

La nascita dei pianeti deve essere 

perciò interpretata sulla base del-

la meccanica intrinseca ai proces-

si di formazione stellare. Proba-

bilmente al momento della fase di 

accensione dei processi termonu-

cleari del cuore della stellare non 

si produce immediatamente il 

necessario equilibrio tra pressione 

gravitazionale della massa di gas 

e la pressione espansiva deter-

minata dalle reazioni di fusione 

del nucleo. Il disequilibrio tra le 

due forze dovrebbe creare allora 

una oscillazione in sé stessa della 

stella in formazione, cioè una al-

ternanza di fasi controllate di 

espansione e di collasso che po-

trebbe essere all’origine della fe-

nomenologia delle stelle varia-

bili. Ebbene, l’oscillazione del-

l’intero sistema non dura in eter-

no, ma trova un naturale equi-

librio proprio grazie al meccani-

smo di espulsione quantità di ma-

teria pesante costituita in nuclei 

discreti. In altre parole, la nascita 

per gemmazione delle coppie di 

pianeti (diamo pieno credito al 

modello di Tului) sarebbe ciò che 

permette ad ogni stella di rag-

giungere la piena stabilità gra-

vitazional-termodinamica. 
    

M.M. 

 

 

 

 
 

http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/spazio_astronomia/2017/11/02/il-pianeta-mostro-che-non-dovrebbe-esistere_19fae3c8-73f5-492d-934f-1b288db8d1cc.html
http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/spazio_astronomia/2017/11/02/il-pianeta-mostro-che-non-dovrebbe-esistere_19fae3c8-73f5-492d-934f-1b288db8d1cc.html
http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/spazio_astronomia/2017/11/02/il-pianeta-mostro-che-non-dovrebbe-esistere_19fae3c8-73f5-492d-934f-1b288db8d1cc.html
http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/spazio_astronomia/2017/11/02/il-pianeta-mostro-che-non-dovrebbe-esistere_19fae3c8-73f5-492d-934f-1b288db8d1cc.html
http://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/spazio_astronomia/2017/11/02/il-pianeta-mostro-che-non-dovrebbe-esistere_19fae3c8-73f5-492d-934f-1b288db8d1cc.html
https://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/spazio_astronomia/2017/06/19/lannuncio-nasa-sulle-scoperte-del-telescopio-kepler_a692790e-95c9-4020-a690-c4ee0726c541.html
https://www.ansa.it/canale_scienza_tecnica/notizie/spazio_astronomia/2017/06/19/lannuncio-nasa-sulle-scoperte-del-telescopio-kepler_a692790e-95c9-4020-a690-c4ee0726c541.html
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V 

TEOLOGICA 
 

PEREGRINATIO AD 

LOCA SANCTA 
 

Parte V 

 

 
 

Ain Karem 

Alla Chiesa della Visitazione 
 

Lc. 1, 39-56: “In quei giorni Ma-

ria si alzò in fretta…” Non solo 

la carità spinge Maria ad andare 

in fretta, ma anche l’ansia di 

comunicare le meraviglie che il 

Signore ha compiuto in lei. 

 La potenza di Dio ha agito in 

entrambe e le ha rese feconde. Il 

bambino sussulta di gioia nel 

grembo di Elisabetta che è ripiena 

di Spirito Santo, il quale le 

suggerisce parole importanti 

perché indica Maria come 

“Madre del mio Signore”, Maria 

canta il suo Magnificat: è tempo 

messianico, tempo di gioia. Chi 

sono Maria ed Elisabetta? C’è qui 

un significato simbolico: questo 

abbraccio rappresenta l’incontro e 

la continuità tra l’Antico Testa-

mento (Elisabetta che porta in 

grembo il Battista e ci dice che il 

tempo dell’attesa del Messia è 

finito) e il Nuovo Testamento, 

con Maria (che porta in grembo 

Gesù, novità che viene incontro, è 

l’immagine della Chiesa). Sono 

due tempi di Dio che si incon-

trano abbracciandosi. É un an-

nuncio di Pentecoste.  

Due donne protagoniste e testi-

moni della fedeltà del Signore 

che non viene mai meno, due 

donne e due promesse, due delle 

tante donne benedette nella Bib-

bia, entrambe nutrono una grande 

fede nel Signore, per entrambe il 

Signore ha compiuto meraviglie. 

 

 
 

Chiesa della Visitazione 

Nella meditazione Padre Giorgio 

ci dà un suggerimento: quando si 

leggono i Vangeli, ogni volta che 

incontriamo “Maria” proviamo a 

sostituire il suo nome con “Chie-

sa”. Maria va incontro ad Elisa-

betta, cioè la Chiesa va incontro 

all’Antico Testamento, la Chiesa 

è al servizio del Signore. Nel 

Magnificat Maria si dice Beata, 

chi crede è un beato, si trova in 

situazione favorevole per posse-

dere il Regno di Dio.  

 

    Santuario di san Giovanni 

Battista 

Nel santuario dedicato al Battista 

meditiamo il Benedictus: anche 

Zaccaria, (il suo nome significa 

“Dio ricorda”. Ricordare e ascol-

tare sono fondamento della fede 

ebraica) è ripieno di Spirito San-

to. Giovanni (il suo nome signi-

fica “Dio fa grazia, tenerezza, 

misericordia”) è detto profeta del-

l’altissimo che fa vedere a Israele 

la salvezza e il perdono, che pre-

para le strade (di cui parla il pro-

feta Isaia) per ritornare attraverso 

una via regale; per gli esiliati, nel 

ritorno, ci sarà una strada bella e 

diritta. I nostri passi saranno di-

retti sulla via della Pace. Il ter-

mine pace nell’ebraismo si usa 

con due espressioni: “Vai in pa-

ce” e “vai verso la pace” espres-

sione che dà l’idea del “cammi-

nare verso” (shalom leh be = nel-

la pace): camminiamo nella pace 

e dentro la pace. Maria è detta 

Theotocos, madre di Dio e im-

magine della Chiesa 

 

Dietro le due figure il Magnificat 

scritto in tutte le lingue 

 

 

 

 

 

 

 

 
Salvator Dalì 

Il Crocifisso 
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ELISABETTA E MARIA 

Ha camminato a lungo, ed ora ec-

co l’incontro: 

età diverse, comunione di spiriti e 

d’attesa. 

Lei dal volto fine d’alabastro, 

l’altra sfiorita dagli anni e da 

mortificanti delusioni. 

Ma gli sguardi raccontano un si-

lenzio carico di stupore; 

il tempo colmo di timore e tre-

more 

di palpito e di vita che trabocca. 

Mani che si uniscono, si strin-

gono 

carne con carne a trasfondere a-

more. 

Danza nel seno della madre il 

piccolo Giovanni 

e danza l’anima di Maria madre 

del Signore,  

umile serva amata. 

Un guizzo di luce riverbera sul 

viso radioso 

delle due madri racchiuse nella 

misteriosa attesa 

e abbozza un tenero, impercett-

ibile sorriso. 

Ti salutiamo Maria, culla del-

l’amore. 

Tu che porti nel seno il tuo bam-

bino 

lo percepisci appena, come il fru-

scio d’un battito d’ali, 

mentre in silenzio ti cresce dentro 

e si nutre di te. 

Ma tu cosa pensavi quando in 

fretta andavi 

a confidare il tuo dolce segreto a 

Elisabetta, 

che con te condivide l’ansia e 

l’attesa? 

Gesù, il tuo bambino, già conosce 

il battito del cuore 

e la tua voce che loda Dio cantan-

do nella Fede. 

Lungo il cammino certo hai pen-

sato a lui: 

«Avrà i miei occhi, il mio sorriso, 

i tratti del mio viso 

e il primo balbettìo sarà per dirmi 

“mamma”…». 

Canta ancora con noi il tuo canto 

di gioia, 

il tuo Magnificat, esulta o tutta 

bella, donna vestita di sole. 

La tua bellezza darà luce alla 

terra, la farà germogliare. 

Maria, donna del viaggio, fedele 

compagna del nostro 

quotidiano andare, prendici per 

mano come facevi col piccolo 

Gesù 

ed accompagnaci tu fino alla so-

glia dell’immenso mistero dell’a-

more. 
 

MARIA ADELAIDE PETRILLO  

 

(Continua) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
Quanto scritto col sangue 

degli Eroi 

non si cancella con la saliva 

dei politici. 
 

CASA POUND  

  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

Se vuoi la felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’es-

sere da quel poco di avere che 

hai. 
 

M. M. 
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VI 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

NOVEMBRE 

 

Gèmmea l'aria, il sole così chiaro/ 

che tu ricerchi gli albicocchi in 

fiore,/ 

e del prunalbo l'odorino amaro/ 

senti nel cuore.../ 

 

Ma secco è il pruno, e le stecchite 

piante/ 

di nere trame segnano il sereno,/ 

e vuoto il cielo, e cavo al piè so-

nante/ 

sembra il terreno./ 

 

Silenzio, intorno: solo, alle venta-

te,/ 

odi lontano, da giardini ed orti,/ 

di foglie un cader fragile. E' l'e-

state/ 

fredda, dei morti. 

 

GIOVANNI PASCOLI 

 

 

Novembre di Giovanni Pascoli è 

presente nella silloge Myricae fin 

dall’edizione del 1891.   

Il suo testo intensamente rappre-

senta la poetica dello scrittore, 

nella quale si addensa una sensi-

bilità particolare per l’universo 

della natura e di conseguenza per 

il sotterraneo dolore della vita, in 

una ricerca stilistica disposta so-

prattutto su un livello espressivo 

fonosimbolico. 

In questi versi il poeta descrive 

quanto sia precaria la felicità a 

cui l'essere umano può aspirare 

ricorrendo ad un paragone con il 

mondo naturale che, nell’ultima 

strofa del testo, dimostra la pro-

pria illusorietà. Pascoli tratteggia 

infatti, nella prima strofa, una 

fiaccata solarità novembrina, nel-

la cosiddetta estate di San Marti-

no, qualche giorno luminoso pri-

ma dell’algido e talvolta nevoso 

dicembre; nel vecchio mondo a-

gricolo a San Martino di Tours, 

l’11 novembre, scadevano i con-

tratti dei contadini affittuari i qua-

li, penosamente, cambiavano do-

micilio con carri stipati di fami-

gliari e masserizie; da qui il detto 

popolar-dialettale fare San Marti-

no per dire trasloco. Vengono qui 

in mente alcune scene mirabili 

del film L'albero degli zoccoli di 

Ermanno Olmi.  

Il poeta procede per immagini so-

lari e caratterizzate positivamen-

te: il sole appare chiaro (v. 1), 

l’aria riflette la luce come una 

pietra preziosa e un tu impreciso 

– il poeta? Un sodale? – può ad-

dirittura cercare con la vista albi-

cocchi in fiore. La prima strofa si 

arresta però con un’allusione cu-

pa, segnata da un percepire olfat-

tivo: si sente nel cuore l’odorino 

amaro (v. 3) di un prunalbo, o 

prunbianco: il biancospino – una 

sinestesia. 

Nella seconda strofa aumentano i 

segnali negativi: il mondo natu-

rale, prima apparentemente aperto 

a nuova vita, è distinto da segnali 

di morte (secco il pruno, stecchite 

le piante, v. 5; nere trame, v. 6; 

vuoto il cielo, v. 7; cavo [...] il 

terreno, vv. 7-8), che il poeta in-

terpreta soprattutto con lo sguar-

do. Questi acri indizi si ripropon-

gono – sentenza desolata e dispe-

rante sulla sofferenza che si cela 

nella vita di tutti – dalla terza 

strofa, in cui primeggiano le sen-

sazioni uditive: regna il silenzio 

(v. 9), mentre le ventate recano 

solamente il rumore di foglie (v. 

11) morte che cadono. Il ritorno 

alla vita, tanto atteso e sperato, si 

rivela essere quello dell’estate dei 

morti (v. 12). Fra l’altro il 2 no-

vembre, dopo la solennità di Tutti 

i Santi o Ognissanti, ricorre la 

Commemoratio Omnium Fide-

lium Defunctorum, la cosiddetta 

“Festa dei defunti”. 

Pascoli riassume dunque in que-

sta composizione alcuni temi ri-

correnti nella sua espressione po-

etica: il fascino ambiguo del pae-

saggio naturale, introiettato e poi 

riprodotto sui fogli con nitidis-

sima competenza stilistica, l’os-

sessiva presenza del tema della 

morte connessa alla violazione 

del nido (a partire dal fatidico 10 

agosto 1867: il padre Ruggero ac-

casciato sul calesse), lo sforzo as-

sillato di ricostruire una identità 

familiare protetta, riparata dalle 

infinite insidie percepite nell’u-

niverso ostile e di fuori; come re-

cita l’ultimo verso di X Agosto: 

«quest’atomo opaco del Male!». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.oilproject.org/lezione/riassunto-vita-pascoli-1383.html
http://www.oilproject.org/lezione/pascoli-myricae-riassunto-3144.html
http://www.oilproject.org/definizione/fonosimbolismo.html
http://www.oilproject.org/lezione/riassunto-vita-pascoli-1383.html
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VII 

ANNIVERSARI 
                                         

LA CHIMERA DI 

BARNARD 
 

 
 

Il ricordo è quella fase della men-

te che arriva senza preavviso, 

quasi per volerti mettere a disagio 

e sempre con grande intenzione 

di libertà. In questo ricordo del 

grande Chirurgo – e del suo gesto 

di libertà intellettuale – è il mito 

della Chimera che appare. In un 

sussidiario delle elementari (ai 

miei tempi si chiamavano così i 

primi anni di scuola) mi piaceva 

riguardare spesso l’immagine del-

la Chimera d’Arezzo, straordina-

ria accozzaglia di tre diverse be-

stie, fuse a creare una sinergia or-

mai divina. Pezzi di corpi diversi 

messi insieme, cercando la vici-

nanza all’immortalità. 

Poi, giovane studente di Medicina 

e già deciso ad esercitare la no-

bile arte della Chirurgia, comin-

ciai a ritenere l’atto di un trapian-

to d’organo come l’innesto e la 

convivenza di una creatura nel-

l’altra. Un gesto chirurgico ascri-

vibile alla dimensione della mito-

logia, un atto da Demiurgo. Ed è 

stato proprio quello il mio primo 

pensiero in occasione dello stra-

ordinario – per l’epoca – inter-

vento di trapianto di cuore ese-

guito per la prima volta al mondo 

su di un uomo nel dicembre 1967 

da Christiaan Barnard. Ero solo 

uno studente delle elementari. 

Il 3 dicembre di cinquant’anni fa 

il Dottor Barnard, nella sala ope-

ratoria di Cardiochirurgia dell’O-

spedale Groote Schuur di Cape-

town (Sudafrica), trapiantò nella 

gabbia toracica di Louis Wash-

kansky – droghiere ebreo di 54 

anni portatore di una cardiopatia 

in fase terminale – il cuore di 

Denise Darvall, giovane donna di 

25 anni morta poche ore prima a 

causa di un incidente stradale. 

La scienza è fatta anche di im-

prontitudine. Con fili di sutura i-

nimmaginabili per la nostra epo-

ca, una tecnica anestesiologica 

ben lontana da quella attuale, una 

tecnica di conservazione degli 

organi da trapiantare ancora allo 

stadio iniziale ed il rischio del 

rigetto dell’organo trapiantato as-

solutamente presente, Barnard – 

dopo anni di studio e sperimen-

tazione sugli animali da laborato-

rio – aprì la strada. Washkansky 

morì diciotto giorni dopo il tra-

pianto per le conseguenze della 

terapia immunosoppressiva estre-

mamente pesante somministrata 

per prevenire il rigetto dell’or-

gano trapiantato. Ma ripeto: la 

strada era tracciata. 

La bellezza di tutto questo sta 

nella vera sfida dell’uomo che 

non sa, ma può immaginare che il 

percorso intellettuale che sta a 

monte di un atto estremo rimanga 

nella sua verità ed in un luogo 

non toccato dalle paure e dalle 

mediocrità di una fase temporale 

destinata a concludersi. 

                                                                                                
GIORGIO BOLLA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SUI 500 ANNI DELLA 

RIFORMA LUTERANA 

 
«Cominciate col fare ciò che è 

necessario, poi ciò che è 

possibile. 

E all'improvviso vi sorprenderete 

a fare l'impossibile» 
 

(San Francesco d'Assisi) 

 

A Wittenberg, in Sassonia, regno 

dell'Impero Germanico, si sono 

da poco celebrati i 500 anni della 

Riforma luterana, da quel 31 ot-

tobre 1517, giorno in cui Martin 

Lutero avrebbe affisso al portone 

della chiesa del castello di Wit-

tenberg le sue 95 tesi, Disputatio 

pro declaratione virtutis indul-

gentiarum, nelle quali, il monaco 

agostiniano, contestava la vendita 

di indulgenze da parte della chie-

sa di Roma affrontando temi qua-

li il peccato, la penitenza, la gra-

zia e richiamando a una risco-

perta del Vangelo, quale arma 

contro la degenerazione morale e 

spirituale ecclesiale del tempo. 

Contestò, altresì, la celebrazione 

della messa in latino, poiché pre-

cludente la parola di Dio alla 

maggior parte della popolazione e 

accusò il clero di concentrarsi in 

modo scandaloso su obiettivi po-

litici ed economici invece che su 

virtù quali la Carità, la Grazia e 

l'Amore. Voglio ricordare, a pro-

posito dell'uso della lingua tede-

sca in sostituzione di quella lati-

na, che quando Lutero venne sot-

toposto a processo dinanzi ai 

messi di Carlo V, all'interno della 

cattedrale di Wittenberg, il popo-

lo ascoltava senza comprendere, 

perché il processo era in latino. 

Lutero chiese che il processo fos-

se fatto nella lingua del popolo.  

La dottrina luterana, che si af-

fermò soprattutto in Germania ed 

ebbe gran seguito nei paesi baltici 

e scandinavi, risvegliò i fedeli 

alla parola biblica, suggellata dai 

sacramenti quali battesimo ed eu-

carestia, ma portò anche alla frat-

tura della Cristianità, pur san-

cendo l'importanza assoluta del 

sacerdozio universale dei creden-

ti. Nel 1521, Lutero, dichiarato 

eretico dalla Chiesa di Roma, ab-

bandonò la vita monastica e spo-

sò una ex suora, dalla quale ebbe 

sei figli. Non esistono testimo-
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nianze coeve dell'affissione al 

portone delle tesi contro la ven-

dita delle indulgenze da parte sua; 

l'avvenimento nasce, infatti, da 

un racconto del 1546 dell'uma-

nista e teologo laico Filippo Me-

lantone, il quale dixit che il 31 

ottobre del 1517 non fosse neppu-

re a Wittenberg. Lo stesso Lutero 

non menziona in alcuno dei suoi 

scritti l'accaduto. Autorevole sto-

riografia sostiene, al contrario, 

che le 95 tesi furono inviate dal 

frate agostiniano ai vescovi e al-

l'arcivescovo di Magonza. Per 

convenzione storica, tuttavia, da 

questo ipotetico gesto si fa partire 

la data della Riforma luterana.  

Tale accadimento e più tardi, nel 

1555, la pace di Augusta, sanci-

rono l'inizio della divisione della 

Cristianità in varie sette e gruppi, 

e tra movimento Cattolico e mo-

vimento Protestante, sul principio 

del cuius regio, eius religio, in 

base al quale, Cattolicesimo e 

Protestantesimo divenivano reli-

gioni di Stato poste sotto la pro-

tezione del principe. Nel trovare 

inammissibile una remissione dei 

peccati commessi attraverso il 

versamento di una somma di de-

naro, l'eremita Lutero risvegliava 

ad un punto cardine della dottrina 

cattolica, quello in base al quale 

l'assoluzione riguarda la colpa, 

non la pena, condanna che i morti 

avrebbero scontato nel Purgato-

rio. A tal proposito, come non 

citare il Sommo Poeta: 

 

O Simon mago, o miseri seguaci 

che le cose di Dio, che di bontate 

deon essere spose, e voi rapaci 

 

per oro e per argento avolterate  

or convien che per voi suoni la 

tromba,/ 

però che ne la terza bolgia state. 

 
(Inferno, XIX 1-6)  

 

 

Si tratta dei Simoniaci, lemma 

che trae nascita etimologica da un 

episodio descritto negli Atti degli 

Apostoli (8,9-20), ove si narra che 

un mago, di nome Simone, cercò 

di corrompere S. Pietro per mer-

cificare le cariche ecclesiastiche e 

i poteri spirituali: I simoniaci so-

no, quindi, coloro che in vita ven-

dettero posti ecclesiastici, calpe-

stando lo Spirito Santo, e che 

Dante assoggetta allo Spirito 

Santo stesso, manifesto sotto for-

ma di fuoco, raffigurandoli capo-

volti dentro crepe di roccia, con 

fiammelle che lambiscono e ar-

dono loro i piedi. Con l'arrivo di 

nuovi dannati, queste anime sono 

condannate a sprofondare sempre 

più nelle viscere rocciose. Ma già 

nel III Canto dell'Inferno, ove si 

trovano gli Ignavi, Dante anti-

cipava il problema di una man-

canza di decisione e di assun-

zione di responsabilità dei Papi e, 

in generale, dell'Uomo. 

Il messaggio cristiano del Sommo 

Poeta è quello di risvegliare l'Uo-

mo alla dritta via, impedita da 

quella selva oscura che in sé rac-

chiude ogni peccato, sottolinean-

do la decadenza morale della 

chiesa di Roma, avida, insaziabile 

e vorace, e lo sdegno per l'ingor-

digia per i beni materiali dei cor-

rotti e fraudolenti.  

 

Nate per il cielo, scelsero la ter-

ra./ 

Con tali anime, che hanno ado-

rato/ 

non la vita, bensì oro e argento, 

indignato è il Poeta e le ripugna. 

 

Prese da arsura per terreni beni, 

avide di potere e ricchezza, 

capovolte conficcate, ivi il terre-

no le divora./ 

Fuori le sole gambe, da fiamma 

come torce accese. 

 
(G. ORTINO MORESCHINI Oltremo-

do, Canto XIX, Heresis simoniaca). 

 

Quale Lume, dunque, può ride-

stare in questo nostro mondo, an-

cora dopo mezzo millennio vinto 

da avarizia e discordia, tale com-

memorazione? 

Come mettere fine a scandali e 

dannose divisioni che tutt'ora gra-

vano sul vivere del peregrino in 

terra e scorgere la dritta via in un 

segno che sia di speranza di li-

bertà e ascolto universali per 

l'Uomo? 

Cattolici e Luterani, riuniti a Wit-

tenberg per la commemorazione, 

hanno indicato, uniti per la prima 

volta in una visione ecumenica 

della Riforma Luterana, due so-

luzioni: impegnarsi nella cura del 

creato e promuovere le occasioni 

di amicizia, di aiuto, di fraternità 

e fratellanza. 

Il risveglio di un sentire, dunque, 

mosso dalla consapevolezza di 

essere respiro universale, che 

possa trovare un significato co-

mune a frontiere e coscienze di-

vergenti o lontane, divenendo di-

ritta via alla liberazione dell'in-

dividuo, della gente, della collet-

tività, che si pone l'obiettivo di 

salvare Uomo e Mondo dalla ter-

ribile gabbia dell'indifferenza, 

puntando su un cammino da per-

correre per mano, in Pace, Grazia 

e Amore. Un cammino in cui 

l'Uomo deve superare il sé, impa-

rando a trascendersi per incon-

trare il prossimo, così da permet-

tere una comprensione gli uni de-

gli altri. 

Ecco ancora, dunque, il richiamo 

a Dante. È da sottolineare, infatti, 

il messaggio neoplatonico libera-

tore della Divina Commedia, che 

risveglia un'etica-morale di Pace 

Universale intesa come dissolvi-

mento di ogni corporativismo, di 

Buon Governo ed anche di Città 

Ideale, nel significato di un mo-

dello di società che abbia come 

massimo pilastro il concetto di 

Fratellanza Universale.   

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 
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VIII 

RECENSIONI 
 

IPOTETICO APPRODO 
di Claudia Piccinno 

 

 
 

Siamo coinvolti in un viaggio po-

etico impegnativo, asciutto nel 

suo realismo, privo di orgogliosi 

orpelli , su un tracciato filosofico-

razionale che trascina verso que-

siti imprescindibili.   

Piccinno vive sofferte contrad-

dizioni, le visualizza, partendo 

dal suo ego; tocca (esemplifica) 

dolori, amori, indifferenze, egoi-

smi, tragedie in un incedere/di-

scanto, che tenta di sollevare, ma 

che non rimuove: il male del vi-

vere, nelle tensioni razionali ed 

etiche,  si fa allora  atto poetico(è 

da qui l’origine e la ragione “ti-

tanica” della Poesia vera). Il suo 

compito consisterà nel colmare il 

vuoto dell’eco dopo il grido (la 

non comunicazione), con l’insi-

stente attività del viaggiare, del-

l’abbattere muri di solitudine (Sui 

cavi), gazze ladre atteggiate a 

rondini, indifferenza, viltà, razzi-

smo. 

Il Poeta crede nella ereditata for-

za, nella luce che emana dall’a-

nima, che, oltrepassando l’appari-

scente e l’abbagliante (papaveri e 

altri fiori), si fa sole per l’elianto, 

destinato, sì, a difendersi  a sera, 

ma anche a  schiudersi in albe 

nuove; egli potrà giustificare per-

corsi distorti, progetti ingenui o 

colpevoli (Jack non esiste), ma 

dovrà insistere, vivere, aggredire 

gli ostacoli (anche quelli sorti 

dalle sperdute gole dell’ego), eli-

minare zavorre, a costo di porsi 

fuori dal cuore (Sono Teseo),  per 

raggiungere l’agognata catarsi 

(Dolore e forza). 

Scaturigini, fotogrammi registrati 

da improvvise, ma non compia-

ciute emozioni (debolezze che 

frenerebbero il viaggio), ricerca 

lirico/razionale del polo magne-

tico nel sé (La mia anima  gi-

rasole di un corpo,/ mai satellite 

di altri corpi,/ trae forza dai ba-

gliori che emana ) o nell’altrove 

(Padre) - canone inverso, inter-

rogato con sete, plausibile, offri-

bile - il Poeta non cede al pessi-

mismo  cinico : sente l’atavica, 

ereditata responsabilità del respi-

ce finem, di un traguardo etico u-

niversale. 

L’armonia linguistica dell’opera, 

nella particolarità di ogni lirica, 

accenna, allude a un cronotopo, a 

un racconto, che sta per affacciar-

si, ma, quasi con pudore, si ritrae, 

tace, per balzare poeticamente, 

all’improvviso, nel passato oniri-

co, in visioni/fotogrammi; nella 

dimensione spazio-temporale, nel 

luogo della Poesia. E registrazio-

ni, a folate, di immagini didas-

caliche, sequenziali inducono al-

la conoscenza/coscienza di un 

mondo cadente; suggeriscono, 

tramite il fare poetico, un ipoteti-

co approdo, una rinascita. 

La forza di intenti, la lucida ra-

zionalità, gli interrogativi filoso-

fici non abbassano la quota altis-

sima di questa poesia, che, in fon-

do, è speranza; è disposta alla do-

nazione. 

 
MARIA LUISA TOZZI 

 

 

 

 

 
 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è  rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

  

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

 Presidenza 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

IX 

ARCADIA PLATONICA  
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
  

 

 

IL TERREMOTO 
 

Pietre divelte e fessure profonde 

 nella crosta della terra. 

 

Anime sconquassate.  

 

La morte. 

  

Annunciata e temuta, 

si inocula 

nel trascorrere, talvolta, annoiato 

 e irresponsabile della vita. 

 

Vibrazioni intense di solidarietà 

annunciano la ricostruzione 

alla porta 

 della Speranza. 

 

La paura debellata 

 seppellisce, con la misericordia, 

le ferite del sisma.  

 

Il dilagare della rabbia che, 

giusta, 

 si inasprisce sui danni 

 trova un argine  

nella ragionevolezza. 

 

Poi il silenzio accettante: 

 potenza dell’intelletto sapiente 

che 

diventa aurora  

di nuova vita che si rialza. 

 

E sulla Terra, ferita,  

torna a scorrere l’acqua 

purificatrice  

della Pace. 

 

Dono della mente dell’uomo  

radicato dentro all’infinito terso  

del Cielo. 

 
NARDINO BENZI 

PERSEFONE, POESIA 
 

 
 

Persefone sei tu, Poesia, 

che riaccendi di luce 

e di fiori e di vento 

questa terra immensa, 

dove l'odio troppo spesso 

prevale sull'amore 

ed il male sul bene, 

in una lotta eterna 

che consuma il tempo 

e la storia degli uomini. 

Tu Persefone divina, 

figlia di Demetra, 

tu divisa tra buio e luce, 

che dagli Inferi risali 

verso il sole. 

Germogliano i campi 

al tuo passaggio, Poesia, 

sotto i tuoi piedi 

spuntano le messi 

mentre il tuo viso splendente 

riflette i raggi della pallida luna. 

Se tu non fossi tornata, 

tu prigioniera dell'oscurità, 

soltanto un grigio deserto 

di fuoco e di cenere 

sarebbe la terra, 

senza la tua musica 

e senza la crudele dolcezza 

e l'atroce bellezza 

dell'amore. 
 

DONATELLA ZANELLO 

 

 

 

mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/
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IL MARE  

Il mare è infinito, come il cielo 

come la vita di un uomo 

quando capisce di esistere 

dentro l'universo 

verso ciò che è sempre stato 

e quest'uomo sulla rena 

chiude il corpo e prega lontano 

portato dallo scirocco 

ad ascoltare la propria vita 

sempre stata all'orizzonte  

dopo le nubi, dove le stelle 

hanno, ciascuna, la memoria 

dimenticata per fatica del mondo 

per dolore, forse, del cosmo 

intero./ 
 

MARCO LANDO 
 

 

 
 

 
LA LEGGE DELLA 

NATURA 
 

20171029  

1°  

La legge della natura 

non si consuma mai 

sul banco degli imputati 

La legge della natura 

non ha martello di legno 

per interrompere l'aringa 

dell'avvocato di turno 

La legge della natura 

ti vuole sorridente al mattino 

Ti vuole piacevole all'ora di pran-

zo/ 

Ti vuole in silenzio 

quando legge gli ultimi resoconti 

della terra/ 

Ti vuole vestita di niente alla sera 

e la notte coperta di stelle 

 

La legge della natura 

vuole sano il tuo corpo 

e sana la mente 

Altrimenti... 

Altrimenti ti uccide. 
 

PAOLA RICCI  

VIENE L’AUTUNNO… 

  

“Oh l’autunno, l’autunno ha 

sepolto l’estate!” 

 (Guillaume Apollinaire)       
  
Oh, autunno, che veli di tristezza 
una natura fino a ieri festante, 

gloriosa di colori e di luce! 

Passata è la bella stagione: 

addio luminosi giorni nel sole, 

nel contatto gioioso con la 

natura,/ 

addio spiagge dorate 

accarezzate dalla fresca brezza, 

addio calda, pigra estate… 

Non più sogni sotto le stelle,                                     

ma una malinconia sottile 

che invade lo spirito e lo rattrista 

con l’ingiallire delle foglie, 

il loro rosseggiare di morte… 

E spengono le chiare brume del 

mattino/ 

i colori splendenti dell’estate: 

evanescente si fa il paesaggio, 

sempre di più…sempre di più! 

Oh, rallenta il tuo passo, triste 

autunno:/ 

lascia che gli alberi, i prati, i fiori 

vivano ancora un poco l’estate, 

prima che le cicale eseguano tristi 

il loro ultimo canto… 
                                                                        

EDDA GHILARDI VINCENTI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

IL DISINCANTO DI 

UN'ISOLA 
 

Si udì un suono, 

una domanda deciframmo 

da una aliena visione: 

Chi siete voi che volgete 

lo sguardo in alto 

ed un messaggio 

è arrivato sì che alla vostra isola 

ci ha portato? 

Siamo poeti inascoltati sulla 

Terra, 

pianeta splendido fu di rigogliosa 

serra, giungle di animali... 

miniere d'oro negli 

antri sotterranei estrasse 

l'uomo che scoprì 

poi l'oro nero: il petrolio 

fonte di attriti, di odio 

di guerre fra popoli diversi. 

Solo pochi si arricchirono, 

e potenti le loro leggi imposero... 

Di guerra in guerra 

dopo l'ultima per sette decine 

d'anni 

la calma, l'armonia 

pareva il suono dolce dell'accordo 

'sì nello stesso habitat fratelli... 

ma fu illusione la stasi 

'che sottesa l'intemperanza 

distillò in un crescendo, 

sfrenato materialismo, 

finché un disegno ambiguo, 

perverso, dette veste diversa: 

immigrazione di popoli lontani 

per cultura e religione, 

fu un'espansione e infiltrazione 

con nuova dominazione 

a soppiantare la vecchia civiltà 

nel continente europeo stanco. 

Fu un sogno infranto 

ciò che giusto era apparso: 

il soccorso ai “bisognosi” 

anche se popoli diversi 

provenienti da terre 

di storia oppressi. 

Già numerosi, a loro insaputa 

strumentalizzati, ci sorpresero 

quale “cavallo di Troia” 

un modo ipocrita 

di fare guerra imponendo 

condizioni di arretratezza, 

una diversa cultura violenta 

riportando l'orologio indietro 

annullando l'evoluzione stessa. 

Parole come “logos” (forma 

divino-umana) quindi “essere” 

“accogliere”, “apprendere”, 

si svuotarono di significato 

e la “unità” (co-appartenenza 

reciproca di antagonisti) 

si disperse nel caos 
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dei “contrari” non più uniti 

ma liberi cani sciolti 

determinando nefandezza. 

Noi ci isolammo: 

l'udire e il dire si perdevano 

nella sordità d'intendere 

e volere; a chi potevamo 

tramandare la bellezza 

nel senso del “domare”: 

lotta nella contrapposizione 

pervenendo all'”unità” 

di antico greco intendimento? 

In seguito la morte dei valori 

universali rese afflitta l'umanità. 

Ora siamo qua, in questa isola, 

disincantati : poeti, pittori, 

scienziati, distaccati 

dalla globalizzazione, 

dall'irreggimentazione dei 

costumi, 

riflessi del nostro libero pensare, 

ma vorremmo tramandare 

a chi davvero ascolta 

la nostra conoscenza: 

un modo per trasmettere 

ad altre Esistenze 

il bello della vita percepito 

come determinazione del “bene” 

perché non si dissolva... 

La prece a voi volgiamo 

se più alti destini occupano 

i vostri spazi, se davvero 

c'è un cielo più sereno 

dove l'armonia impera 

dove la vita non è corrotta. 

Questa fu la risposta: 

O uomini pensanti 

tra male e bene nell'esistenza 

tutti siamo coinvolti, 

assai in altri pianeti 

scomparsi come fu il nostro 

quando l'acqua e il fuoco 

lo sconvolsero e lo distrussero 

fummo poi costretti ad emigrare 

per abitare in altro lontano 

“sistema solare”. Necessario 

è persistere nella “Parola” 

che giunga all'auricolare 

dei sordi che infine vorranno 

sentire/ 

se di paura oggi sono strozzati 

se l'ascoltare è ubbidire 

ad àncora di salvezza. 

E fu così che rientrammo 

nel mondo ribadendo l'”arte” 

come significato di “bellezza”, 

scommessa di redenzione: 

“unità”./ 

Ma la Terra poi come finì? 

Ai posteri la risposta. 
 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

NOVEMBRE 

 

Forse è perché tu sei il mese dei 

morti/ 

e crisantemi incolpevoli tingono/ 

d'una atmosfera assorta le giorna-

te/ 

tue piovviginose e oscure, oppu-

re/ 

per questo stesso grigiore, nel 

fondersi/ 

leggero ai colori e profumi umidi/ 

dei boschi già ignudi e addormen-

tati,/ 

che d'incanto risvegli la mia men-

te./ 

Malinconia dei tuoi giorni strani:/ 

quietano le ore al lento passeg-

giare/ 

tra le caduche foglie, ed io ricer-

co/ 

qui le ragioni pure del domani./ 

(Lunigiana, 1982) 

M. M.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

LA CAREZZA  

DEL MONDO 

  

Sono pochi i giorni cari 

dove sorge il sole: 

il sole vero, è una porta 

buia e fonda 

sull'isola distante e perfetta 

altra parte 

del nostro oceano, 

dove si entra 

e alle volte si esce 

attraverso le nubi del tempo, 

dove piove 

tutta la vita del mondo. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 
 

 

 

IL PUNTO DI FUGA 
 

La sofferenza  

ha un punto di fuga, 

è l'amore, sofferenza fonda 

è profondo amore: 

se ho sperimentato una nascita 

e tu madre una morte 

sappiamo quel valore 

con il bisogno di voler bene 

con lo slancio immenso 

a ciascuno, alla vita, a Dio. 

 
MARCO LANDO 
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NELLE CAVE 

DELLA PROVINCIA 
 

Quando usciva di notte perdeva le 

ciabatte con grande/ 

 

soddisfazione delle civette appese 

ai rami di un melograno./ 

 

Se lei lo avesse voluto avrebbe 

potuto sposarsi con tutti/ 

 

i martiri dell’estremo oriente. 

 

I giaguari gialli sono una sotto-

specie dei pappagalli;/ 

 

nella loro genealogia compare an-

che una tigre/ 

 

scappata da un fienile. 

 

La paglia serve per sfamare gli 

orsi che nei giardini/ 

 

bruciano le speranze delle gene-

razioni perdute./ 

 

Nelle cave della provincia avanza 

un individuo/  

 

con la testa a forma di manubrio. 

 

Le biciclette con una ruota sola 

limano le sopracciglia/ 

 

di una signora allenata a cuocere i 

cibi sulle sedie sfoderate/.  

 

Le patate hanno un aspetto giova-

nile. Alla domenica/ 

 

vanno allo stadio a leggere i gior-

nali finanziari/ 

 

affinché il loro patrimonio non ne 

abbia a soffrire./ 

 

Negli emirati arabi le donne che 

girano nei supermercati/ 

 

senza reggiseno vengono consi-

derate un modello/ 

 

per gli uomini dagli sceicchi e da 

tutta la popolazione./ 

 
ELIO LUNGHI 

 

 

 

 

 

Questa poesia di Elio Lunghi – 

“surrealista”, secondo la defini-

zione (correttissima) data dallo 

stesso Autore – merita particolare 

attenzione. Non si tratta, infatti, 

di un semplice nonsense, ma di 

una sequenza raffinata di concetti 

correlati che conduce alla decifra-

zione di un messaggio ben preci-

so. 

Il poeta muove dalla notte (quella 

in cui è immersa l’Umanità attua-

le) per citare le civette, antico 

simbolo di Sapienza. Da qui si 

passa al melograno, la Vita per 

gli esoterici, una pianta che, a sua 

volta, guardando alle proprie ori-

gini remote, di conduce in estre-

mo oriente. È là ciò a cui dob-

biamo guardare? Tra l’improbabi-

le “giaguaro giallo” e i pappagal-

li, ecco allora spuntare la tigre da 

un fienile. Ma il fieno richiama 

nuovamente alle nostre zone, so-

prattutto montane, ed ecco l’orso 

contrapporsi alla tigre, intento a 

“bruciare”, come la paglia che si 

mangia, le speranze di generazio-

ni perdute. Perché sono perdute 

le nuove generazioni? Perché non 

solo, in gergo economico, l’Orso 

è simbolo di crisi finanziaria (e 

quella attuale, con l’esplosione 

delle tigri asiatiche, le grandi eco-

nomie cinese e indiana, sta mi-

nando il futuro stesso di gran par-

te dei nostri giovani), ma anche 

perché un sistema perverso li ha 

trasformati in persone ormai pri-

ve di identità. Ecco così la figura 

assurda di un individuo con la te-

sta a forma di manubrio: un es-

sere senza volontà creato apposi-

tamente per essere guidato da al-

tri! Da qui alle biciclette l’asso-

ciazione di idee è immediata ed 

ecco il poeta immaginarne le 

ruote “limare le soppraciglia” di 

una signora tanto viziosa da arri-

vare a cuocere i cibi su sedie sfo-

derate. E dai cibi, subitamente, si 

va alle comunissime patate – un 

vero cult insostituibile per la gio-

vane popolazione, tanto da assu-

mere esse stesse un “aspetto gio-

vanile”. Ecco così le patate che la 

domenica si trovano tutte allo sta-

dio, laddove trovano tempo e mo-

do di leggere i giornali finanziari 

al posto dei giovani. Sempre quei 

giovani che potrebbero capire e 

salvarsi, ma che passano il tempo 

in frotte immense ad agitarsi per 

una partita di calcio alla maniera 

tragica della Roma decadente del  

“panem et circenses”. Intanto in-

torno a loro il mondo sta crollan-

do miseramente.  

Così l’assurdità di questo mondo 

falso e bugiardo, per dirla con il 

nostro grande padre Dante, è fatta 

pari alla possibilità che in un pae-

se di “cultura” islamica le donne 

che vanno senza reggiseno siano 

elevate a modello.  

Ed è fino a qui che la Sapienza 

delle civette voleva precisamente 

condurci. 
M.M.    
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